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iste e guanti Invicta. 
a è tra i primi produttori del Mondo 

per guanti da sci e zaini. 

Dal 1921 i prodotti Invicta fanno parte della 

storia dello sci e dell'alpinismo. Guanti e zaini, in-

fatti, ne hanno seguito ed interpretato l'evolu-

zione fin dalle origini. Questa è la sfida Invicta, 

una autentica tradizione di prodotto. Oggi confer-

mata dalle forniture a squadre agonistiche nazionali e 

dalle vittorie dei grandi campioni, come Franck Piccard, 

tore di due medaglie alle Olimpiadi di Calgary. Grandi team usano i 
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ve tecniche di gara. Ed ora Invicta ha ottenu- 

Guang, pfaerton, 	Ger. ore... 	 to di più, costruendo i suoi guanti con gli 

stessi materiali dei suoi affermati zaini, 

unificandone colori e tecniche costruttive, 

immagine ed affidabilità. 
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	 Questa è la conquista Invicta. Lo testi- 

moniano le forniture di zaini ad important federazioni di sci, le stesse che hanno scelto 

anche i suoi guanti: la migliore garanzia per il cliente non professionista 

articoli robusti, pratici, innovativi, la cui qualità è interna- 

zionalmente riconosciuta. 

Gli sciatori più esigenti ed 

i campioni di sci di grandi squa-

dre scelgono i migliori attrezzi 

sportivi. 

Per questo Invicta è con loro. 
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ALTICHRON 
Il primo orologio al mondo professionale 

per scalatori del mondo con un altimetro. 
Pensate che l'Altichron possa cambiare 

il vostro modo di scalare? 

Consideratene le caratteristiche. 
LAltichron è il primo orologio professionale per 

scalatori al mondo dotato di un altimetro 
a semiconduttori di precisione accurato sino 

ai 5000 m. Possiede un barometro per aiutarvi 
a prevedere che tempo farà, una funzione 

con sette memorie di rapporti tempo/elevazione 
per registrare i vostri progressi ed 

un cronometro per contare il tempo trascorso 
dall'inizio della scalata. 

E funziona sia per scalate su roccia 
che per spedizioni alpine. 

Cosa ne pensate? Perché dovreste usare 
un comune orologio quando potete avere quanto 

di meglio la tecnologia ha da offrire? 

Altichron, l'ultimo Promaster della Citizen. 
L'alpinismo ora non è più quello di prima. 

MTICHROrl 
•Funzione di elevazione — Misura dai 300 ai 5000 m 

ad incrementi di 10 m. •Funzione di barometro per previsioni 
del tempo — Misura da 500 a 1050 mbar in incrementi 

da I mbar con indicazioni orarie automatiche 
•Display di fluttuazioni barometriche 

•Funzione di memoria di sette rapporti tempo/elevazione 
•Cronometro/memoria del tempo di scalata trascorso 
•Orologio analogico/digitale •Calendario mese/data 

•Sveglia •Antimagnetico (oltre 80 oe) •Resiste sino ai — 20°C. 
•Impermeabile (3 bar) •Bussola sul circolo esterno rotante 

•Cinturino in cuoio speciale resistente all'acqua 
•Modelli in piedi disponibili 

.E 

s1ROMIISiEi 
DUE Piu AVANZATI OROLOGI SPORTIVI DEL MONDO 
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Le opinioni espresse nelle lettere 
pubblicate non implicano necessa-
riamente l'adesione della redazione 
della Rivista, né tanto meno degli 
organi centrali del Sodalizio e vanno 
considerate solo come opinioni per-
sonali degli autori. 

Di qua e di là delle Alpi 

Chi vi scrive è un'alpinista più di co-
da che di punta con quarant'anni di 
attività, e un medico con trent'anni 
di laurea. 
Oggi si parla molto di salvaguardia 
dell'ambiente, della natura, degli 
animali eccetera. Anch'io ho fatto e 
faccio la mia parte pur senza essere 
d'accordo con certi risvolti politico-
economici della questione e con 
certe manifestazioni plateali. 
Forse ci preoccupiamo invece un 
po' meno dell'uomo, specie quando 
è in condizioni minorate per infortuni 
o malattie, sia egli un abitante delle 
montagne o che vi si rechi nel suo 
tempo libero. 
Esperienze passate e recenti mi 
hanno fatto fare alcune considera- 
zioni geografiche e geopolitiche cir-
ca il funzionamento della assistenza 
sanitaria di qua e di là delle Alpi, a 
ovest come al centro, come a est. 
Chi ha la... fortuna di farsi male o di 
ammalarsi al di là delle Alpi può... 
dormire sonni tranquilli. A Chamo-
nix, ad esempio, al contrario della, 
nella specie, disastratissima Cour-
mayeur, c'è un piccolo ospedale 
perfettamente attrezzato anche per 
gli infortuni in montagna dove trove-
rete chi vi opera la gamba rotta nello 
stesso giorno dell'incidente, dove un 
infermiere assiste solo quattro am-
malati, contro i venti, trenta delle 
corsie di S. Martino. 
In Svizzera poi l'organizzazione rag-
giunge punte da sogni proibiti. C'è 
un piccolo particolare: si paga. Sono 
cifre eque, non banali, fiscalmente 
documentate al centesimo; ma si 
paga, ed un acconto va versato en-
tro pochi giorni. E perciò bene aver 
dietro le spalle una buona assicura-
zione privata senza fidarsi dei mean-
dri burocratici del nostro famigerato 
S.S.N. (Servizio Sanitario Nazionale). 
È una pillola amara per tanti italiani 
abituati al tutto gratis, un tutto gratis 
mal funzionante, d'accordo, dove 
però, ogni tanto, capita anche di tro-
vare un buon italico Fritz che fa il 
suo dovere pur detestando un italico 
Adolph. 
Da noi? Non voglio dilungarmi trop-
po. A Ovest, l'organizzazione più che 
carente è assente. Non mancano 
singoli individui di buona volontà e 
capacità, ma sono singoli individui; 

ormai la medicina individuale ha 
grossi limiti. 
Stupisce la Regione Autonoma Valle 
d'Aosta che, a proposito, potrebbe 
fare un bel gemellaggio con la Rivie-
ra Ligure Orientale. Evidentemente, 
là come qua, chi conta e si ammala 
va a curarsi all'estero e, ovviamente 
non si preoccupa di chi resta a di-
battersi con quel che passa il con-
vento (o meglio il famigerato S.S.N.) 
che è poi espressione della volontà 
politica locale democraticamente 
manifestata attraverso gli organi co-
stituzionali... 
Più si va a Est e soprattutto a nord-
est le cose migliorano sensibilmen-
te: Cecco Beppe e Radetzcky non 
erano poi quei mostri dipinti sui ban-
chi di scuola mentre il sacrificio di 
Cesare Battisti commuove ancor 
oggi soprattutto per la sua inutilità. 

Gianni Pàstine 
(Sez. Ligure, IN.S.A.) 

Alpinismo Giovanile 
A pagina 86 della Rivista n. 3/88, 
nella rubrica «Varie» leggo quanto 
segue: 
«La Commissione Alpinismo Giova-
nile del CAI di Sulmona organizza, a 
partire dal 9 aprile c.a., corsi ed in-
contri con i giovani delle scuole me-
die inferiori Accanto ad una serie di 
lezioni teoriche la parte pratica sarà 
articolata in modo da fornire agli al-
lievi tutti quegli insegnamenti ne-
cessari per dirigere con competenza 
delle escursioni anche difficili e delle 
facili ascensioni.» (non è specificato 
cosa si intende). 
Leggo pure di «lezioni tecniche sul-
l'uso delle attrezzature alpinistiche 
delle diverse specialità praticate in 
montagna» (e anche in questo caso 
nessuna precisazione è fornita). 
La notizia suscita in me una certa 
perplessità: non so se ho male inte-
so il significato dei termini usati, op-
pure se mi devo ormai considerare 
fuori dal tempo. Vado in montagna 
da tanti anni (30 bollini CAI), mi oc-
cupo da almeno un decennio di Al-
pinismo Giovanile, come accompa-
gnatore, conosco l'attività di parec-
chie sezioni V.F.G., ma dubito seria-
mente che ragazzi dagli 11 ai 14 an-
ni, per quanto bravi, motivati, egre-
giamente guidati ed istruiti tecnica-
mente, possano così facilmente ac- 

quisire un bagaglio di competenza 
ed esperienza quale occorre per di-
rigere escursioni anche difficili e fa-
cili ascensioni (vedasi testo). 
E anche sull'uso delle attrezzature 
non è inopportuno qualche dubbio, 
ove si consideri la fascia di età con-
siderata. Non ritengono, gli organiz-
zatori, più utile ed opportuno rinvia-
re queste importanti e fondamentali 
esperienze ai Corsi di Introduzione 
alla Montagna, tenuti da Istruttori di 
Alpinismo, ad una età più appropria-
ta (es. dopo i 16 anni)? 
Bene fanno il Soccorso Alpino e la 
Comm.ne Alpinismo Giov. Regionale 
a dare collaborazione all'iniziativa 
della Sezione, purché il programma 
rimanga - a mio avviso - nei limiti 
dell'escursionismo in montagna. Di 
ciò abbisognano, per ora, i giovani 
da 11 a 14 anni; e questo, se non er-
ro, è nello spirito dell'Alpinismo Gio-
vanile. 

Tomaso Pizzorni 
(Sez. di Conegliano) 

Legittime sono le perplessità del-
l'amico Pizzorni; che condivido an-
che nei suggerimenti proposti Ulte-
riori motivi di riflessione devono deri-
vare per il supporto della Comm. 
Reg. di A.G Nessuno mai si è propo-
sto tanto zelo in qualsivoglia «corso» 
per ragazzi di scuola media, tenendo 
presente soprattutto che prevalente-
mente accettata è stata l'impostazio-
ne dell'A.G. per evitare ogni proposta 
che implichi l'uso di attrezzature da 
arrampicata e/o le mani per la pro-
gressione. La classificazione di Bu-
caini-Corbellini-Bizzaro sembra esse-
re ancora per giovani di questa età 
quella cui ci si dovrebbe attenere per 
l'attività escursionistica. È da privile-
giare la conoscenza durante il tragit-
to piuttosto che la vetta, sviluppando 
la collaborazione e la solidarietà nella 
finalità del gruppo, nella sempre più 
precisa valutazione dei propri mezzi 
e limiti Meno che mai è da approva-
re la didattica con fini di «direzione» 
di escursioni: Per questo fine il CAI 
individua gli accompagnatori sezio-
nali; regionali e nazionali formati da 
corsi specifici secondo regole unifor-
mi per tutta Italia. Non si capisce poi 
come, dirigendo un gruppo o una gi-
ta seppur semplice, il ragazzo possa 
avere tanta esperienza e competen- 

6, 2 



Un libro-documento sulla tragica estate '86 al K2, 
scritto da un grande alpinista che raggiunse la vet-
ta e fu uno dei pochi sopravvissuti. Il successo e la 
tragedia, la discesa allucinante nella tormenta con 
la morte della compagna di cordata Julie, alla qua-
le è dedicato questo libro. 

volume ril. cm 20 x 26 pag. 272, L. 50.000 
sopracoperta e ill.ni a colori e b.n. 

CEDOLA DI ORDINAZIONE 

sconto speciale per soci C.A.I. - porto e imballo gratuiti 

Inviatemi contrassegno: 

LI K2 IL NODO INFINITO 

COGNOME 	 NOME 

INDIRIZZO 
	

CAP 	 CITTA 

Ritagliare e spedire in busta chiusa a: 

DALL'OGLIO EDITORE 
Via Santa Croce, 20/2 - 20122 MILANO 

ze da utilizzare in situazioni specifi-
che, anche non di emergenza, e ma-
turare le decisioni conseguenti! Ami-
ci di Sulmona, un po' di modestia e 
meno ambizioni: lasciamo crescere i 
nostri ragazzi; guidati da chi sa gra-
duare ogni proposta secondo un 
progetto educativo che avvicini i gio-
vani alla montagna con gioia e ne 
coltivi un ampio spettro di valori etici 
connessi alla sua tutela e alfine per-
venga nell'adolescenza più respon-
sabile alla roccia e ai suoi strumenti 
di progressione non per conquista, 
ma soprattutto per misura dei propri 
limiti 

Paolo Lombardo 
Comm. Cle Alp. Giovanile 

La crisi 
del cinema di montagna 
Pierluigi Gianoli ("Il miracolo di Tren-
to", La Rivista, p. 70, n. 5 sett.-ott. 
1988) dice che il cinema di monta-
gna è "soprattutto in crisi di origina-
lità e di inventiva" dopo "... anni e an-
ni di documentari sempre uguali, di 
gesti e di volteggi, di inquadrature 
perfette" che "... hanno ucciso... la 
voglia" di vedere tale cinema. 
Quale voglia hanno ucciso? Quella 
degli addetti ai lavori come Gianoli, 
o Cassarà, o Biamonti. Degli esperti, 
dei critici, dei "trentologi". Non certo 
la mia. O quella di altri spettatori 
"normali" come me, e che come me 
on si sono mai potuti togliere "la 

v glia" di vedere bellissimi film an-
nunciati come, ad es., quello della 
solitaria ai Drus di Profit, o della De-
stivelle in Verdon. "Annunciati" e ba-
sta: poi mai proiettati ai "normali" né 
dal CAI, né dalla grande distribuzio-
ne, né dalla parrocchia, né da chic-
chessia. 
Non confondiamo, per favore, la 
nausea blasée degli specialisti che 
hanno troppo visto, con la non-nau-
sea (anzi l'appetito) di chi non ha 
neppure cominciato a vedere. Anzi, 
gli specialisti farebbero bene a tene-
re in mente che se c'è una cosa che 
indispettisce lo spettatore medio 
come me, è quella - ahimé, sempre 
più frequentemente irritante - di 
trovarsi di fronte un contenitore con 
su scritto "film d'alpinismo" (e cioé -
perché no? - di avventure alpinisti-
che, di roccia, di montagne, di "vol-
teggi e gesti, di inquadrature perfet-
te") per poi aprirlo e trovarci dentro 
uno stucchevole-indigeribile-orripi-
lante film di socio-folk-meta-
decostrutt-psico-alpinismo. 
Ma, anzi, gli specialisti possono pure 
non tenere in mente un bel niente. 
Tanto quando mai avranno un ri-
scontro con gli spettatori medi? 

Francesco Dragosei 
(Sezione di Roma) 

7, 2 



Asolo. Costruii  

Le Asolo non sono semplici 
scarpe, ma dei veri e propri at-
trezzi per tutte le discipline 
della montagna. Con un gran-
de vantaggio in comune: sono 
costruite per voi non solo per i 
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vostri piedi. 
Da quando 
Asolo ha pro-
posto le prime 
rivoluzionarie novità tecniche, 
il mondo dell'alpinismo è cam-
biato. Se oggi c'è gente nuova 
in montagna, lo si deve anche a 
chi, come Asolo, ha reso sem-
pre più confortevoli e sicure le 
attrezzature. Grazie all'intro- 

duzione di nuovi materiali e al-
le soluzioni offerte dalle mo-
derne tecnologie. Sistemi co-
me AFS, Asoflex e Asosorb, lo 
sviluppo delle nuove suole 
DualDensity e SuperGrip, 
hanno reso possibili nuove sfi-
de. Per questo Asolo ha molto 
in comune 
con il suo 
pubblico. 

Per ricevere il catalogo Molo 89 inviate il vostro indirizzo compie 
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) te per il corpo. 

La stessa pas-
sione per le no-
vità e i grandi 
spazi. Una co-
munanza di spirito, oltre che di 
corpo. Per questo pensiamo vi 
faccia piacere sapere che agli 
estimatori della qualità Asolo 
si sono aggiunti due nomi che 
crediamo non vi lascino indif-
ferenti: Christophe Profit, un 

po' il simbolo 
dell'Alpinismo 
moderno e la 
più volte am-

mirata Isabelle Patissier, cam-
pionessa di Francia 1988 di Ar-
rampicata Sportiva. Dopo i 
riconoscimenti del design, 
1'AFS 101 si è meritato il Com-
passo d'Oro nel 1987, quelli 
ufficiali dei grandi campioni. 

Con la loro collaborazione Asolo 
continuerà a progettare e rea-
lizzare nuove attrezzature per 
l'outdoor. Con la stessa passione 
per la qualità e per 	i risultati. 

Outdoor people. 

in. 2000 in francobolli a: Asolo Spa 31020 Vidor-TV. 



Chi ha visto 
l'archivio storico alpino? 
Durante le ricerche effettuate sulla 
bibliografia relativa ai monti del Ca-
navese (Valli Orco, Soana e Chiusel-
la) pubblicata su di un manuale re-
centemente edito dalla nostra sezio-
ne, ho trovato (Rivista Mensile del 
1908, pag. 323) la proposta di istitui-
re un archivio storico alpino. Le varie 
sezioni del C.A.I. avrebbero dovuto 
ricercare le fonti bibliografiche rela-
tive ad ogni singolo monte nella loro 
zona di influenza per la stesura dì 
uno schedario. 
Sulla Rivista del 1913 pag. 15 il si-
gnor Andrea Magnani della Sezione 
di Torino e C.A.A.I. dà per quasi ulti-
mata la parte relativa alle Alpi Occi-
dentali dalla Colla di Tanarello al 
Passo del Sempione! Opera colos-
sale comprendente ben 3629 sche-
de. E riportato pure l'esempio che 
chiarisce l'importanza e l'utilità di 
questo schedario. 
Orbene, non si sa dove esso sia fini-
to: presso la Biblioteca Nazionale 
non compare. Mi permetto di rivol-
gere a sezioni e soci che fossero in 
possesso o che avessero notizie re-
lative al suddetto schedario a volerlo 
comunicare al bibliotecario (sig. Do-
menico Mottinelli, c/o Biblioteca 
Nazionale del CAI via Barbaroux 1, 
10122 TORINO, tel. 011/533031) af-
finché quest'opera possa figurare, 
almeno in copia, tra le opere della 
Biblioteca Nazionale che ritengo sia 
la sede più adatta. 
Si potrebbe inoltre riprendere la pro-
posta del 1908 e ogni sezione com-
pilare un manuale sulla bibliografia 
esistente su ogni singola vetta, colle 
o palestra di arrampicamento della 
propria area di competenza. Il lavoro 
è certamente notevole stante anche 
l'attuale inflazione di pubblicazioni 
alpinistiche, ma credo che sulla sua 
utilità non ci siano dubbi. La nostra 
sezione lo ha fatto. Ci sono altre se-
zioni disponibili?". 

Domenico Caresio 
(Sezione di Rivarolo Canavese) 

Vietato fumare nei rifugi? 
Poche righe per esprimere alla Re-
dazione e in modo particolare alla 
Commissione Centrale Rifugi, alcu-
ne considerazioni personali ma con-
divise da soci e non, sempre più nu-
merosi. 
Mi riferisco alla vivibilità dei rifugi e 
in modo particolare all'aria, pardon, 
AL FUMO che staziona in tutti i rifu-
gi dolomitici del Trentino Alto Adige 
da me frequentati, sia del CAI che 
della SAT, dal gruppo del Catinaccio 
Sella Sassolungo al gruppo della 
Marmolada dal Fanis a tutto il grup-
po del Brenta. 

Un vecchio detto dice che si va in 
montagna per respirare aria sana e 
pulita, cosa che non avviene certa-
mente in quei rifugi, più somiglianti 
a bar di città che a ricoveri di alta 
montagna, con la sola differenza che 
in un bar cittadino uno può scegliere 
di non andarci, scelta che non ho 
potuto fare al rifugio Re Alberto o al 
Vicenza o al rifugio Pedrotti alla To-
sa. 
Tralasciando pareri medici autore-
voli sulla nocività del FUMO, non 
pensate che sia venuta l'ora di tute-
lare i diritti e i polmoni della maggio-
ranza dei frequentatori dei rifugi 
d'alta montagna, in particolare quelli 
gestiti direttamento o indirettamen-
te dal CAI? 

Fontanili Luciano 
(Sez. di Reggio Emilia) 

Rifugi 
e messaggi pubblicitari 
Domenica 25 settembre '88, nel ri-
fugio Ottone Brentari della Società 
degli Alpinisti Tridentini (SAT, affilia-
ta al CAI), a Cima d'Asta, mi sono 
sentito a disagio nel trovarmi di 
fronte, appeso alla parete del locale 
più frequentato, un manifesto pub-
blicitario che decantava le meravi-
glie del magico marchio «Think 
Pink». 
Personalmente, non riesco a capire 
quale motivazione si possa addurre 
per giustificare l'esposizione di mes-
saggi pubblicitari, che nulla hanno a 
che vedere con lo spirito del nostro 
Sodalizio, proprio in un rifugio CAI/ 
SAT (enti che non mi risulta siano 
sponsorizzati dalla dittà proprietaria 
del marchio suddetto). 
Quando sono in montagna deside-
rerei - e come me molte altre per-
sone - poter evadere dall'insistente 
e onnipresente campagna di per-
suasione che nella vita di ogni gior-
no cerca di imporci consumi e biso-
gni in gran parte inutili e superflui, 
se non addirittura dannosi. 
Trovare questo genere di messaggi 
in un rifugio alpino mi rattrista, mi dà 
l'impressione che forse stiamo per-
dendo, pezzetto dopo pezzetto, il 
senso genuino dell'andare in monta-
gna, una montagna dove non si va 
per esibire un capo di abbigliamento 
all'ultima moda, ma per ritemprarsi il 
fisico e lo spirito in un contatto diret-
to con la natura, i paesaggi, le altre 
persone che condividono la nostra 
passione. 
E una speranza eccessiva auspicare 
da parte dei gestori l'eliminazione 
dei messaggi pubblicitari dai loro 
ospitali 	rifugi? 

Mirco Elena 
Sez. CAI/SAT Villazzano (Trento) 

Bivacchi e locali invernali 
A seguito delle numerose segnala-
zioni pervenute, la Commissione 
Centrale Rifugi e Opere Alpine uni-
tamente ai Presidenti delle Commis-
sioni Zonali, nella sua riunione del 
17 dicembre 1988, invita tutte le Se-
zioni competenti alla rigorosa appli-
cazione dell'articolo 4, comma 4' del 
Regolamento Generale dei Rifugi "I 
Bivacchi e le altre costruzioni (locali 
invernali) si intendono sempre aperti 
ed atti a permettere, a chi vi trova ri-
paro, il pernottamento di fortuna". 
La mancata osservanza comporterà 
l'immediata sospensione di qualsiasi 
contributo manutenzione rifugi e la 
conseguente segnalazione sulla Ri-
vista e Lo Scarpone. 
In riferimento alle caratteristiche, 
funzionalità e scopi propri di queste 
costruzioni, è auspicabile il respon-
sabile adeguamento alle indicazioni 
del Regolamejito Generale dei Rifu-
gi. 

Le famiglie più alte 
Chi scrive è un appassionato di 
montagna in tutte le sue forme, a li-
vello dilettantistico e soprattutto tu-
ristico, ed un appassionato lettore 
delle pubblicazioni sulla montagna e 
certamente della Rivista del Club Al-
pino Italiano. 
Chi scrive è inoltre un fortunato e af-
fezionato frequentatore da moltissi-
mi anni di una incantevole località in 
Comune di Valtournenche, Cheneil. 
A proposito della ricerca del Censis 
sulle "Famiglie più alte d'Italia" ripor-
tata nel numero di settembre-otto-
bre 1988, mi piace e mi pare giusto 
segnalare che in Frazione Cheneil di 
Valtournencne è residente e vive or-
mai da più di due anni la famiglia di 
Bich Pierangelo, a quota 2107. 

Agostino Busa 
(Spinetta Marengo) 

Sul "pericolo di 
cacciatori" 
Rispondo a Augusto Cavanna che 
sul numero 5 del 1988, chiede come 
comportarsi in caso di presenza di 
cacciatori, preavvisata da cartelli o 
no, lungo i sentieri di montagna; il 
consiglio è pratico e non giuridico: 
io, sapendo che ci sono cacciatori in 
zona, per prudenza, mi metto a can-
tare. Li faccio un po' arrabbiare, ma 
essi non sono criminali e non mi 
sparano addosso, anche se qualcu-
no mi ha minacciato di farlo. 

Lionello Durissini 
(Sezione XXX Ottobre - Trieste) 
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Le opinioni espresse nelle lettere 
pubblicate non implicano neces-
sariamente l'adesione della reda-
zione della Rivista, né tanto meno 
degli organi centrali del Sodalizio 
e vanno considerate solo come 
opinioni personali degli autori. 

La Capanna Margherita 
e la ricerca scientifica 
La ricostruzione, o meglio l'aver tra-
sformato la vecchia Capanna Mar-
gherita in un esempio di architettura 
alberghiera d'alta montagna, a suo 
tempo provocò, giustamente, aspre 
polemiche nel corpo sociale e fuori. 
Tutto, della capanna così com'è sino 
allo "stile" con cui la si presentò al 
mondo fu criticabile. 
Ma è acqua passata. E là, ce la te-
niamo e non è certo l'ambientalista 
CAI a risollevare diatribe stantie e 
polveri sedimentate ma, sull'altro 
versante fa sorridere che, seppur in 
modo indiretto ma strumentale si 
voglia mistificarne la funzione co-
struendole attorno la dignità di cen-
tro scientifico; che si voglia rimette-
re sul tappeto una carta che, co-
munque la si giri fu ed è mal giocata. 
Fa sorridere che si adotti la tecnica 
(ora superata visto che il prodotto 
non ha più da essere promosso) che 
si usò un tempo per giustificare le 
corse di F1. Le esigenze di speri-
mentazione non hanno senso, le 
corse erano e sono soltanto un affa-
re, sono lì a far spettacolo e pubbli-
cità agli sponsor (forse tra loro c'è 
anche la Ciesse Piumini). 
Fa sorridere se si pensa alle infinite 
possibilità offerte alla scienza dai 
moderni laboratori e strumenti in 
grado di simulare ogni condizione. 
Ma, anche accettando il principio 
dell'importanza del lavoro dal vivo 
non si può non tacere che a questo, 
così come già aveva nella vecchia 
capanna, servono i pochi metri qua-
drati di due stanzette e non certo un 
maxialbergo. 
Perché riparlarne? 
Il messaggio culturale offerto al 
mercato dei consumatori di monta-
gna è là e resta inalterato nonostan-
te la ricerca scientifica. 

Bruno Corna 
(Presidente CCTAM) 

La polemica sulla "Margherita" non è 
acqua passata ma, piuttosto, tardiva. 
L'opposizione alla sua ricostruzione 
non si è infatti manifestata nelle sedi 
e nei momenti né istituzionalmente 
né tecnicamente idonei. 
Non in sede di discussione del pro-
getto e della sua approvazione da 
parte del Consiglio centrale né da 
parte dell'Assemblea dei delegati 
che ne ha approvato la spesa, e nep-
pure allorché la costruzione, prefab-
bricata a Piode Va/sesia nel 1978, ri-
mase in mostra per un paio di mesi 
ai margini della statale per Alagna. 
Per quanto riguarda invece l'attuale 
tentativo di banalizzare con afferma-
zioni non documentate, neppure in 
via approssimativa, la sua funzione 
scientifica, sarà sufficiente ricordare 
l'attività dei glaciologi delle Universi-
tà di Zurigo, Berna e Heidelberg, che 
vi hanno operato ininterrottamente a 
partire dal '74 studiando la struttura 
stratificata del ghiacciaio. Riesce in-
fatti difficile immaginare come si po-
trebbero simulare in laboratorio le 
condizioni del Colle Gnifetti che, af-
ferma il dott. Wagenbach del-
l'Università di Heidelberg, è l'unico 
luogo al mondo, essendo al centro di 
una area intensamente antropizzata, 
dove è stato possibile studiare negli 
strati del ghiacciaio (profondo oltre 
130 metri e i cui strati inferiori pro-
babilmente risalgono all'ultima era 
glaciale) con tecniche sofisticate 
l'accumulo di polline o di sabbia sa-
hariana, depositatisi nei secoli, e di 
più recenti sostanze inquinanti indu-
striali e radioattive. Ma non è tutto: le 
"infinite possibilità offerte alla scienza 
dai moderni laboratori e strumenti in 
grado di simulare ogni condizione", 
cui fa riferimento la lettera, non sono 
state evidentemente sufficienti agli 
studiosi di numerose università italia-
ne ed estere (per la precisione: Ro-
ma, Torino, Pavia, Berna, Zurigo, 
Innsbruck, Nimega, Heidelberg e 
Chicago) che vi hanno condotto stu-
di di vasta portata con larga eco di 
pubblicazioni scientifiche a livello 
mondiale. Il prof. Oelz ed il dott. 
Bàrtsch, delle cliniche Universitarie 
di Zurigo e Berna, si sarebbero vo-
lentieri risparmiati il notevole impe-
gno organizzativo e finanziario per le 
sei campagne di studio condotte las-
sù, come per quelle ancora in pro-
gramma per farvi soggiornare una 

numerosa équipe di studiosi, tecnici 
e pazienti volontari - parecchie deci-
ne di persone con permanenze fino 
a 5 settimane - e per portare sul po-
sto una imponente mole di sofistica-
te strumentazioni per le diagnosi, il 
cui trasporto ha richiesto nella scor-
sa estate una quarantina di voli di eli-
cottero dalla Svizzera. Ma allora non 
sarebbero bastati i "pochi metri qua-
drati delle due stanzette" ai quali al-
lude lo scrivente, ricordando forse la 
prima capanna inaugurata dalla Re-
gina Margherita nel lontano 1893! 
La parte riservata ai laboratori scien-
tifici nella vecchia capanna, quella 
demolita nel 1978, già consisteva di 
6 locali per una cinquantina di metri 
quadrati complessivi. Ricordiamo in-
fine che gli studi e le sperimentazioni 
mediche riguardano l'edema polmo-
nare d'altitudine, il mal di montagna 
acuto, l'ematologia in altitudine e le 
alterazioni radiologiche del polmone 
in soggetti non acclimatati, già pre-
cedentemente esaminati in clinica, 
studi di cui si è giovato lo stesso Rei-
nhold Messner, che si è compiaciuto 
col CAI per l'appoggio riservato al 
prof. Oelz alla "Margherita" (lettera di 
Messner pubblicata su "Lo Scarpo-
ne" n. 16 del 16.09.87; Oelz è il con-
sulente sanitario, che l'aveva seguito 
nella salita all'Everest del 1978). 

ll Presidente generale 
(Leonardo Brarnantil 

L'altra faccia della 
medaglia 
Da anni sono socio del CAI di Intra. 
Abito in un piccolo paese di monta-
gna con 160 abitanti. Sono venuto 
ad abitare in questo paese dalla città 
perché era il paese dei miei nonni e 
perché mi piace la montagna e la 
sua vita. Sono stato cacciatore sen-
za pentimenti, parola di moda in 
questi tempi, e non condanno chi va 
a caccia. La mia vuole essere più 
una panoramica in generale sul pro-
blema che viene sempre posto da 
ecologisti, verdi e così via. Da noi 
dovrebbe sorgere il nuovo parco 
della Valgrande, con tutto il benes-
sere, dicono, che dovrebbe portare, 
ma con tutti i vincoli annessi. Gli am-
bientalisti, i verdi e WWF gongolano 
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L'ENEL, in collaborazione 
con il Ministero dell'Agricoltu-
ra, conduce da anni appro-
fondite analisi sulle cause del 
degrado ambientale, con 
particolare attenzione per i la- 
ghi, i boschi e i monumenti 
italiani. Il Progetto Ambiente 
1989, partendo da una sin-
tesi dei risultati ottenuti, ha 
previsto una serie di interventi 
di riforestazione e di accordi 
con Enti locali e con Associa-
zioni Ambientalistiche per la 
creazione di Parchi Naturali. 
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per questo fatto, ed hanno ragione, 
ma questa gente in maggioranza 
abita nelle città, con tutte le comodi-
tà che essa offre loro, negozi, cine-
ma, teatri e manifestazioni culturali; 
hanno distrutto il verde per queste 
comodità e adesso lo riscoprono da 
noi in montagna, dove abbiamo due 
volte la corriera ed un piccolissimo 
negozietto. Quando costruiamo una 
strada per andare più comodamente 
a fare la legna o aggiustare le vec-
chie baite, apriti cielo, devastiamo la 
natura e loro, i cittadini, non posso-
no più venire a vedere noi, monta-
nari, che portiamo a spalla la legna e 
il fieno per le poche bestie rimaste. 
Ma a questo punto mi chiedo chi 
siano le bestie, noi o le mucche?. 
Lo Stato è quasi assente, il quasi sta 
per il poco che ci dà per sopravvive-
re. 
I cittadini con le loro categorie non 
vogliono, come dicono loro, detur-
pare la montagna ma sono sempre 
pronti a sfruttarla in tutti i modi. Poi 
ci sono gli pseudo amanti della 
montagna che al ritorno nelle città si 
portano via la legna per il caminetto, 
quando va bene; ma i disonesti ci 
sono in tutti i luoghi e in tutte le ca-
tegorie. 
Quando c'è qualche incendio nei 
boschi i cittadini si guardano ben 
bene dal venire a spegnerlo, ma si 
arrabbiano quando tagliamo questi 
boschi per il fabbisogno del Comu-
ne. Questi sono la maggioranza dei 
cittadini, purtroppo, amanti della 
montagna. 
Ora chiudo questo mio sfogo, ama-
ro, e dite al Sig. Paolo Targhetta di 
farsi un bell'esame di coscienza, poi 
forse potrà tirare la prima pietra. 

Travaini Giorgio 

Val Codera minacciata 
Siamo dei Vostri assidui lettori e, 
ben sapendo del Vostro interesse 
per gli argomenti ambientali e della 
montagna in particolare, Vi sarem-
mo grati se poteste pubblicare sulla 
Vostra rivista questa lettera, perché 
portiate a conoscenza dell'opinione 
pubblica e dei Vostri lettori, quanto 
sta accadendo in Val Codera e di cui 
abbiamo avuto modo di renderci 
conto durante due gite nello scorso 
mese di agosto. 

La Val Codera, laterale sinistra della 
Vai Chiavenna (prov. di Sondrio), è 
una delle poche valli lombarde priva 
di strade e perciò intatta dal punto di 
vista naturalistico, inclusa nel parco 
regionale della Val Masino-Disgra-
zia-Val Codera. 
Sulla scorta di numerosi articoli pub-
blicati su alcune riviste ambientali-
stiche e di settore, ci siamo recati 
nella valle pensando di trovare un 
vero paradiso. Ed è, in effetti, ciò 
che abbiamo trovato, ma che rite-
niamo duri ancora per poco. 
Quello che vorremmo che segnala-
ste è che in alta valle, potenti mezzi 
meccanici stanno costruendo una 
vera e propria strada larga almeno 4 
metri che dal Rifugio Brasca scende 
per ora sino ad un ponte sul torren-
te, dopo un gruppetto di baite chia-
mate Stoppadura, sventrando pine-
te, pascoli e mulattiere, insomma 
come potete ben immaginare un 
ambiente che deve la sua bellezza e 
la sua notorietà al fatto di essere ri-
masto intatto inogni suo aspetto. 
Siamo rimasti sconcertati e alle no-
stre domande hanno risposto che 
tale strada serve per i lavori di argi-
natura del torrente Codera ed i suoi 
affluenti: e questo può senz'altro es-
sere necessario; abbiamo anche 
sentito però che tale strada, total-
mente sproporzionata al microam-
biente della valle, proseguirà con di-
ramazioni per altri gruppetti di baite 
semiabbandonate (a scopo specula-
tivo?). 
Si ripete qui la storia di troppe valli 
«rovinate» da massicci interventi di 
emergenza che alterano l'ambiente 
e che una gestione poco oculata 
conserva pensando di aver così ri-
solto i problemi socioeconomici del-
le vallate alpine. 
Ironia della sorte, tornati a valle, ci 
hanno detto che qualche anno fa è 
stato bocciato il progetto di una pic-
cola pista che avrebbe collegato con 
Novate Mezzola il paesino di Code-
ra, che è l'ultimo ancora abitato! 
É triste dirlo, ma anche qui ci siamo 
accorti di essere in Italia. 

Abbiamo ricevuto numerose lettere 
di denuncia di questo ennesimo at-
tacco all'integrità dell'ambiente na-
turale, che questa volta ha interessa- 

to una delle poche zone relativa-
mente esenti da massicci interventi 
umani Non vogliamo, né possiamo, 
entrare nel merito dell'opportunità 
delle opere fin'ora realizzate, non co-
noscendo di prima mano la situazio-
ne idrogeologica e gli eventuali squi-
libri e dissesti venutisi a creare. Ma, 
forse, anche questi tipi di intervento 
se necessari, possono essere realiz-
zati con vari livelli ed entro certi limiti 
di impatto ambientale. 

La Redazione 

Lettera aperta a: Sezioni -
Delegazioni - Convegni 
É compito della Commissione cen-
trale TAM dare indicazioni e diretti-
ve a chi opera nello specifico setto-
re a livello regionale e sezionale. 
Abbiamo voluto che queste emer-
gessero da un lavoro comune nei 
due giorni del nostro Seminario Na-
zionale di Verona che ha trovato una 
schematica sintesi nel ringraziamen-
to ai partecipanti pubblicato su "Lo 
Scarpone" n. 20 del 16 novembre 
1988. 
Si impone però che questa si affian-
chi ad un aperto leale e reale patto 
di collaborazione tra il tessuto degli 
operatori TAM distribuiti sul territo-
rio nazionale e la struttura istituzio-
nale: Sezioni, Delegazioni, Convegni. 
E un punto ineludibile che deve tro-
vare una equilibrata via operativa ad 
evitare che la nostra maggior fatica 
debba continuare in un lavoro inter-
no di convincimento e promozione 
di azioni che dovrebbero ormai ave-
re una loro diffusa, spontanea, pron-
ta ed autonoma generazione; per 
essere presenti ed attivi là dove, in 
modo preventivo, sarebbe possibile 
un serio ambientalismo. 
Presumiamo sia tempo che le pro-
fonde e sempre più urgenti esigen-
ze di tutela richieste dalla montagna 
debbano essere viste, nel CAI, da 
tutto il CAI, nella loro oggettiva gra-
vità, diventando ragion d'essere 
dell'intero Sodalizio e non margina-
lizzate o disattese. 
Noi intendiamo sollecitare ed opera-
re affinché, nei fatti, si venga ad in-
staurare questo patto, come abbia-
mo sempre affermato, rispettosi 
delle regole del gioco ma certamen- 
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te senza timidezze e timori reveren-
ziali. 
In questa ottica solleciteremo il 
coinvolgimento diretto, l'impegnarsi 
in prima persona delle Sezioni, Dele-
gazioni, Convegni, localmente com-
petenti sui problemi presenti nel ter-
ritorio perché se queste, forti della 
loro autonomia, hanno il diritto di 
mostrare all'esterno il volto del CAI, 
ebbene questo deve essere un volto 
ambientalisticamente presente, visi-
bile e dignitoso (per l'ambiente). 
Non va dimenticato che il CAI è an-
noverato tra le Associazioni ambien-
talistiche e come tale siede nel Con-
siglio Nazionale del Ministero per 
l'ambiente. Si impone coerenza ed 
unitarietà di linea culturale a tutti i li-
velli. 
Ora siccome l'autonomia statutaria 
non fornisce ipsofacto competenza 
su tutto, ne deriva la esigenza, e la 
funzione di organi tecnici consultivi 
che, appunto perché tali devono es-
sere consultati affinché l'immagine 
del CAI non abbia ad essere om-
breggiata da autonomie scarsamen-
te responsabili. 
Perciò noi sottoporremo alle Sezio-
ni, Delegazioni, Convegni le nostre 
segnalazioni, relazioni, osservazioni, 
ma ci aspettiamo che nessuna azio-
ne, iniziativa o adesione ad iniziative 
in materia che possono avere una 
relazione con la gestione ambientale 
del territorio montano, venga presa 
senza che la Commissione regionale 
ed in seconda istanza la CCTAM sia 
stata "preventivamente" consultata. 
Là dove questo dovesse avvenire su 
posizioni censurabili e non si prov-
vedesse a correggerne l'impostazio-
ne le Commissioni regionali, proprio 
per la dignità nazionale del CAI di 
cui tutti dobbiamo essere gelosi, 
hanno il dovere, più che il diritto, di 
intervenire anche pubblicamente. 
Se così non facessero sarebbero 
colpevoli di: 
— omissione verso il compito istitu-
zionale che gli è affidato; 
— omissione verso l'intero corpo 
sociale che ha espresso la sua vo-
lontà attraverso i ben noti documen-
ti ufficiali; 
— ma soprattutto omissione verso 
la montagna. 	

Bruno Corna 
Presidente della Commissione 

centrale per la tutela dell'ambiente 
montano 
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Testo di Roberto Bianco 
Foto dí Dino Rabbi 



Roberto Bianco è un ingegnere torinese qua-
rantenne, sposato, con due figli, socio del CA-
AI e del GHM, sommelier per hobby, ma so-
prattutto appassionato di scialpinismo. 
Tra il 1976 ed il 1980 con Dino Rabbi ha for-
mato una buona cordata, dedicandosi alla rij 
scoperta delle "grandes courses" sulle Alpi oc-
cidentali. Tra le salite più belle ricordiamo: il 
Pilone nord del Fréney e lo Sperone Croz alle 
Grandes Jorasses (entrambe prime ripetizioni 
italiane dopo le salite di Gervasutti), il Couloir 
Lagarde alla brèche du Caiman ed il Couloir 
Lagarde ai Droites, la Cecchinel-Nominé al 
Pilier d'Angle, la nord della Dent Bianche (tut-
te prime salite italiane), la nord del Cervino. 
Dopo un grave incidente in Valgrisenche, tra-
scinati da una valanga per 300 metri con il sal-
to di una barriera di rocce, hanno dovuto limi-
tare la loro attività alpinistica per le lesioni ri-
portate alle vertebre. Da allora entrambi si so-
no dedicati con rinnovata passione allo scial-
pinismo. 

■ Per farli proprio tutti bisogna forse essere 
un po' maniaci, lo ammetto. Ma se non si fosse 
così sarebbe assai difficile raggiungere obietti-
vi complessi. E poi, in fondo, il termine "ma-
niaco" può essere sfumato in "determinato", 
"fortemente appassionato" o addirittura "in-
namorato". Quando ti prende, ti prende. Se 
resti coinvolto, l'unica cosa da fare è andare fi-
no in fondo senza esitazioni o riserve, appas-
sionatamente, abbandonandosi a quel furore 
che non ti da pace. E così è avvenuto. 

Il primo 4000 ed il più ripetuto 
Il primo fu il Gran Paradiso, tanti anni fa. Gita 
talmente bella da un punto di vista scialpinisti-
co, che poi, per accompagnarvi ora l'uno ora 
l'altro (la più bella gioia è quella che leggi negli 
occhi di un amico), ho ripetuto per altre dodi-
ci volte. 
In seguito continuai per anni con una normale 
attività scialpinistica, salendo, oserei dire ca- 
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In apertura: a sinistra, dai ruderi della Capanna 
Panossière verso il Gran Combin; foto grande, il Rothorn 
e il Weisshorn ricevono il primo sole mentre siamo 
ancora immersi nell'ombra gelida del Kiengletscher, 
salendo al Tiischhorn. 
Qui a sinistra: l'autore in vetta al M. Velan. 

sualmente, molti 4000. Ma poi ecco apparire 
l'articolo di R. Aruga su "Scandere '79", an-
nuario del CAI Torino, dove vengono elencati 
con interessanti notizie storiche e classifica-
zione di difficoltà tutti i 4000 delle Alpi: sono 
54. Siamo nella primavera del 1980 ed in quel 
momento il progetto incomincia a prendere 
forma. Una ventina li ho già saliti. Me ne man-
cano "solo" 34. Inconsciamente la sfida è lan-
ciata. 

La più bella salita 
Proprio nel maggio di quell'anno con due ami-
ci biellesi prendiamo la seconda funivia del 
mattino da Chamonix e saliamo con gli sci al 
Mont Blanc du Tacul. La giornata è splendida 
e mentre sdraiati al sole sulle roccette della 
vetta alterniamo un ottimo barbera (come mi-
gliorano i rossi in quota!) ad un'altrettanto ot-
tima mdcetta, la punta del Mont Maudit mi 
appare straordinariamente bella e vicina. L'at-
trazione è troppo forte. In fondo non è ancora 
tardi e poi ogni tanto è bene seguire le ispira-
zioni. I due fratelli biellesi non ne hanno vo-
glia, ma gentilmente mi aspetteranno a Cha-
monix. Così raggiungo da solo la vetta del 
Maudit dove si ripete esattamente la stessa 
scena nei confronti del Monte Bianco. Come 
si può resistere ad una visione così affascinan-
te? Sono le tre del pomeriggio quando lascio il 
Maudit alla volta del Bianco; con l'abbassarsi 
del sole la luce diventa sempre più fantastica, 
magica. Sono solo sulla grande montagna e 
salgo in un'atmosfera suggestiva, quasi irreale, 
come in un sogno. Manca poco alle sei quan-
do arrivo sulla calotta sommitale. Sono istanti 
e sensazioni indimenticabili. Qualcuno scrisse 
che nella vita di un uomo vi sarà si e no un mi-
nuto di perfetta felicità, somma dei tanti istanti 
perfetti forse incontrati nel corso della propria 
esistenza. Alcuni istanti perfetti io li ho vissuti 
lì. 
La neve è buona e la nord è tracciata. Ed allo-
ra giù fino al Plan des Aiguilles e poi ancora 
giù seguendo le ultime lingue di neve nella pi-
neta, per sbucare infine sul curvone che prece-
de il traforo. 25 maggio 1980: tre 4000 in un 
giorno ed una favolosa discesa. 



In basso a sinistra: sul ripiano superiore del 
Kiengletscher, al Tiischhorn; qui sotto: la discesa del 

Corridor 
al Grand Combin. 

La più fortunata 
Nella primavera successiva colgo un unico 
4000: il Bishorn. E devo ringraziare la mia 
passione per il vino e per le scommesse, o me-
glio per le «bravate». Quante volte mi sarei ri-
mangiato le parole appena sfuggite. Ma era 
troppo tardi. Reduci dalla salita al Bruneg-
ghorn eravamo alla capanna du Tracuit. Con 
alcuni svizzeri vallesani avevo ingaggiato 
un'animata discussione sui vini italiani e sviz-
zeri, ovviamente seguita da abbondanti degu-
stazioni incrociate di dolcetto, dóle, barbera e 
fendant. Sostenevo che il barbera è il vino più 
adatto alle pareti nord, ai versanti glaciali e 
poi è quello che in montagna acquista di più e 
fa carburare meglio. Anzi per dimostrarlo, vi-
sto che erano le 17, sarei andato in punta al 
Bishorn e rientrato in capanna prima del buio 
per la cena. «Se lo fai, ti pago una bottiglia di 
fendant!» disse un maledetto svizzero. A que-
sto punto non potevo tirarmi indietro. E così 
alle 19 ero in vetta e poco dopo assaporavo 
quell'inconfondibile gusto di pietra focaia tipi-
co dei buoni fendant. L'indomani mattina il 
tempo era orribile e nevicava. Viva gli svizzeri! 

Poche settimane dopo con l'amico Corradino 
Rabbi precipitiamo insieme al pendio dalla 
cresta del Monte Ormelune in Valgrisenche. 
Con molta fortuna me la cavo con cento giorni 
di busto di gesso e con tre centimetri e mezzo 
in meno di statura, conseguenza dell'insacca-
mento. Era proprio il caso di dire che la mon-
tagna non aveva voluto. Quindi non mi fu dif-
ficile riavvicinarmi ad essa. 
Negli anni successivi ad uno ad uno ho salito 
tutti i restanti 4000. L'ultimo è il Thschhorn. Il 
sogno si realizza il 24 luglio 1988 raggiungen-
done la vetta dopo il terzo tentativo consecuti-
vo. Si tratta del cinquantatreesimo 4000, infat-
ti rispetto all'elenco di Aruga, sono stati elimi-
nati lo Stecknadelhorn e la Wegen-Jungfrau in 
quanto non vi è proprio nulla di sciistico nel 
tratto che li separa dai rispettivi e quasi omo-
nimi 4000. Ho però aggiunto la punta Walker 
alle Grandes Jorasses che in un'ottica moder-
na può essere considerata il limite dello scial-
pinismo classico. 
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Qui sopra: in vetta 
alla Jungfrau. 

A destra: 
sopra: il dado è tratto, col 
fiato sospeso ci si addentra 

sotto i seracchi del Corrida• 
al Grand Combin. 

Sotto: l'alba sul Cervino 
dal Kiengletscher. 





Qui accanto: 
la seraccata del Tiischhorn. 

A destra, dall'alto in basso: la discesa 
della Festi-Kinliicke al Tdschhorn, e 

la discesa del Corridor al Grand 
Combin. 

Il migliore exploit 
Talvolta ho avuto molta fortuna, come quan-
do, nell'aprile '84, infilando quattro giorni 
senza una nuvola, mi è stato possibile salire sei 
4000 dell'Oberland. E pensare che molti ami-
ci, a causa del tipico maltempo dell'Oberland, 
hanno impiegato due o tre fine settimana per 
un 4000. Ma 1'84 era per me una stagione for-
tunata: dieci 4000. 

La maggiore determinazione 
Talvolta invece ci è voluta testardaggine e de-
terminazioneper non mollare. Per il 
Tàschhorn sono salito e sceso alla Domhiitte 
ben quattro volte. Sci a spalle in salita e disce-
sa per 1500 metri. 

La salita meno gradevole 
Se i momenti più belli li ho vissuti in punta al 
Bianco, i più fastidiosi li ho vissuti salendo al-
l'Allalinhorn. Mentre procedevamo di prima 
mattina, sul ghiacciaio in quell'aria fredda, ter-
sa e pura, ricordo un colpo di clacson alle 
spalle: era un cingolato che trascinava una 
«navette» piena di sciatori che mi chiedeva di 
spostarmi. Poi ancora poco sotto la vetta un va 
e vieni continuo di elicotteri che sbarcavano 
altre truppe di sciatori: sembravano scene 
tratte dal film Apocalypse now. Peccato che 
proprio gli svizzeri, in molti casi esempi di ci-
viltà e di protezione della natura, nell'area di 
Zermatt e Saas-Fee ne abbiano combinate di 
ogni colore: metrò alpino, funivia del piccolo 
Cervino, elicotteri selvaggi... 

Il passaggio più emozionante 
Il Corridor al Grand Combin è un'emozione 
che non si può dimenticare. E poiché avevo 
trascurato di salire anche la punta di Tsessette 

che misura 4141 metri, Ral4bi ed io lo abbia-
mo percorso due volte. In salita, tirando al 
massimo, sono 45 minuti che sembrano non 
finire mai. Quando si esce dalla possibile tra-
iettoria dell'ultimo seracco, si prova un piace-
volissimo senso di liberazione. Eppure è un 
passaggio che oserei definire storico e affasci-
nante. Si sale per un vero e proprio corridoio 
obliquo tutto dominato da bellissimi castelli di 
ghiaccio. 

I tre 4000 più impegnativi 
Tàschhorn, Walker e Bionassay. Tecnicamen-
te la Walker ha i passaggi più ripidi e difficili, 
però il Tàschhorn è assai complesso special-
mente a causa di quella discesa dalla Festi-Ki-
nliicke per prendere piede sul Kiengletscher. 
Insieme all'inseparabile Dino, fidandoci della 
descrizione della guida "Sci alpinismo nelle 
Alpi" di Toni Gobbi, edizioni Tamari, ci sia-
mo calati quasi subito al di là del colletto. Per 
tirarci fuori dai pasticci abbiamo dovuto spen-
dere più di tre ore e dare fondo alla nostra 
esperienza di specialisti di misto. Leggendo 
meglio la guida si apprende che questa salita 
era stata più volte programmata, ma mai effet-
tuata. In ogni caso dal colletto consiglio viva-
mente di risalire per un bel po: la cresta verso 
il Dom, finché non si incontra un evidente ca-
nale nevoso, abbastanza praticabile, che scen-
de senza salti sulla parte superiore del Kien-
gletscher. 
Salirò ancora su candide punte, raggiungerò 
nuovi colli per vedere cosa c'è al di là, cerche-
rò nuovi itinerari, accompagnerò mio figlio sui 
4000 più belli, però non sarà più come pri-
ma... forse era meglio lasciarne uno. 

Roberto Bianco 
(Sez. di Torino) 
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Gruppo degli Ecrins 
1) Rime de Neige des Ecrins 4015 
2) Barre des Ecrins 4103 
3) Pic Lory (Charles) 4083 

Gruppo del Gran Paradiso 
4) Gran Paradiso 4061 
5) Il Roc 4026 

Gruppo del Monte Bianco 
6) Monte Bianco 4810 
7) Dòme de Goùter 4306 
8) Monte Bianco di Courmayeur 4765 
9) Aiguille de Bionassay 4052 

IO) Mont Blanc du Tacul 4249 
11) Mont Maudit 4468 
12) Aiguille de Rochefort 4001 
13) Grandes Jorasses - Punta Wallkcr 121) ,  

Alpi Pennine 
(escluso il gruppo del Monte Rosa) 
I 4) Bishorn 4159 
15) Strahlhorn 4190 
I 6) Allalinhorn 4027 
I 7) Alphuhel 4206 
I 8) Combin de Grafeneire 4314 
1 9) Aiguille du Croissant 4243 
20) Combin de Valsorey 4184 
21) Combin de Tsessette 4141 
22) Dent d'Hérens 4179 
23) Rimpfischhorn 4199 
24) Dom 4545 
25) Tàschhorn 4491 
26) Dent Bianche 4356 
27) Nadelhorn 4327 
28) Weissmies 4020 

Gruppo del Monte Rosa 
29) Breithorn Occidentale 4165 
30) Breithorn Centrale 4160 
31) Breithorn Orientale 4141 
32) Roccia Nera (Schwarztluh) 4075 
33) Polluce 4091 
34) Castore 4226 
35) Punta Giordani 4046 
36) Pyramide Vincent 4215 
37) Corno Nero (Schwarzhorn) 4322 
38) Ludwigshòhe 4342 
39) Punta Parrot 4436 
40) Punta Gnifetti (Signalkuppe) 4554 
41) Punta Zumstein 4561 
42 ) 1 skamm Occidentale 4481 
43) Lyskamm Orientale 4527 
44) Punta Dufour 4633 
45) Nordend 4612 

Oberland Bernese 
46) Gross Fiescherhorn 4049 
47) Hinter Fiescherhorn 4025 
48) Aletschhorn 4195 
49) Jungfrau 4158 
50) Mach 4099 
51) Gross Griinhorn 4043 
52) Finsteraarhorn 4274 

Gruppo del Bernina 
53) Pizzo Bernina 4049 
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Gran Fina 

Storia, evoluzione e personaggi della 
maggiore struttura di arrampicata su 
falena dell'Italia settentrionale 



Qui sotto: la falesia del "Silenzio" a Rian Cornei. 
Qui a destra: le falesie del l'allone di Rian Cornei. 

In basso a destra: Nico Iraldo 
su "Scherzi di Mandrake"61)+. 

In apertura: a sinistra, Andrea Gallo 
su un progetto molto strapiombante; 
a destra, arcobaleno su Monte Cucco. 

La scoperta 
Non esisteva ancora l'autostrada dei Fiori che 
rende oggi così agevole e spettacolare l'avvici-
namento alle pareti del Finalese, quando, nel 
1968, alcuni alpinisti genovesi, risalendo le 
valli dei torrenti Pora, Aquila e Sciusa, inizia-
rono l'esplorazione di quel vasto territorio. 
La storia dice che i primi a mettere le mani su 
queste "Pietre" furono i fratelli Vaccari e Ro-
berto Titomanlio, seguiti a distanza di pochi 
mesi da Sandro Grillo e Gianni Calcagno. 
In realtà furono in massima parte questi ultimi 
ad intraprendere, a volte in compagnia di altri 
amici, una conoscenza sistematica con le varie 
pareti che formano l'entroterra Finalese. 
Dopo le prime vie tracciate da Titomanlio e i 
Vaccari, la "Titomanlio" appunto alla Rocca 
di Corno e il "Diedro rosso" a Monte Cucco, 
Grillo e Calcagno continuarono ad attrezzare 
tutte le sezioni più invitanti di quest'ultima 
stupenda struttura, così ben visibile sopra 
l'abitato di Feglino, ancor oggi la più frequen-
tata dagli arrampicatori che a decine di miglia-
ia calano durante l'anno in riviera. 
Nacquero così itinerari bellissimi, che percor-
revano i punti di minor resistenza della parete, 
diedri e fessure, come la via del "Tetto", della 
"Pulce" e della "Torre", sulle quali intere gene-
razioni di arrampicatori si sono spellati le ma-
ni. 
A dimostrazione dell'enorme evoluzione veri-
ficatasi in questi venti anni, basterà osservare 
che queste vie che allora rappresentavano un 
punto di arrivo per molti, vengono oggi per-
corse dalle prime uscite dei corsi di roccia che 
si avvicendano su queste falesie. Dopo l'esplo-
razione di Monte Cucco fu, una dopo l'altra, 
la volta di tutte le altre pareti più evidenti: la 
Rocca di Corno, la Rocca di Peni. il "Pareto-
ne" di Pianarella e così via. 
Come è noto questa ricerca così accanita era 
dettata principalmente dalla necessità degli al-
pinisti genovesi di reperire relativamente vici-
no a casa delle strutture sulle quali potersi 
preparare adeguatamente in inverno e prima-
vera, alle estive "lotte coll'alpe", allora scopo 
primario dell'attività di qualsiasi arrampicato-
re. 

Nico Ivaldo, profeta in patria 
Mentre ai due genovesi si affincava nell'opera 
di esplorazione l'indigeno" Vittorio Simonet-
ti, un altro finalese, imberbe ragazzino, Nico 
Ivaldo si avvicinava per le prime volte a quelle 
rocce sulle quali negli anni successivi avrebbe 
avuto modo di compiere delle evoluzioni de-
stinate a fare epoca. 
Nico oggi ha quasi trent'anni, è medico specia-
lista in ortopedia e sta iniziando ad avere delle 
ottime soddisfazioni professionali. 
Con lui siamo tornati indietro negli anni, a ri-
cordare quei tempi così "eroici", ormai lonta-
ni... 
— "Come avvenne il tuo primo approccio con 
l'arrampicata?" 
— "Provenivo dalla speleologia nel qual cam-
po avevo già svolto una buona attività con un 
gruppo di gente di fuori Finale, chiamato il 
"Visposette" . 
In seguito entrai anche in contatto col gruppo 
speleologico savonese, di cui faceva parte an-
che uno che poi avrebbe fatto bene nel-
l'arrampicata, Marco Marantonio. 
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quei tempi le pedule da arrampicata in Italia 
erano introvabili. 
Sandro Grillo possedeva un paio di E.B. ma si 
lamentava del fatto che la loro calzata fosse 
micidiale per cui anch'egli usava delle Adi-
das". 
— tuoi modelli chi sono stati?" 
— "Certamente Calcagno aveva un carisma e 
una tecnica di livello superiore che si impone-
vano anche se non seppe mai usare queste doti 
per formare una scuola a tutti gli effetti; per 
quanto riguarda l'arrampicata solitaria un 
grosso personaggio che mi colpì molto fu il ro-
mano Pierluigi Bini che avevo conosciuto al 
Medale. 
A proposito dell'uso delle scarpette morbide 
egli soleva ripetere: "er piede se piega..." e 
dunque gli sembrava logico che la calzatura 
dovesse rispettare questa conformazione. 
Le solitarie di Nico, che furono sempre la sua 
caratteristica peculiare, gli permettevano di 
salire in 3 o 4 minuti una via tipo la "Pulce" 
che una normale cordata superava in circa 
un'ora. 
Per quell'epoca, in un ambiente, a dire il vero, 
ancora ristretto come quello di Finale, sem-
bravano degli exploits incredibili. 
Senza contare altre cosucce come, in Maritti-
me, l'integrale della cresta Madre di Dio, Ar-
gentera, Corno Stella e Catena delle Guide 
percorsa in sole sei ore, un tempo che sicura-
mente darebbe filo da torcere anche a un ti-
petto come Profit... 

 

Seguendo una tradizione propria degli speleo-
logi, sempre in contrasto con i rocciatori, con 
l'amico Luciano Pizzorni, col quale comincia-
vamo a girare sotto le pareti finalesi, andam-
mo a schiodare delle vie aperte da Grillo e 
Calcagno alle Rocce dell'Orera, pensando 
che, tanto quei chiodi dopo essere stati usati 
dai primi salitori, non sarebbero serviti a nes-
sun altro: come si vede non avevamo le idee 
ancora molto chiare...". 
— "E un contatto più diretto?" 
— "Nella primavera del '76 fu presentata la 
prima "Guida alle palestre di arrampicamento 
finalesi" ed io a quella manifestazione entrai in 
contatto con Simonetti con il quale nei giorni 
successivi iniziai ad arrampicare: avevo quin-
dici anni. 
I ntanto era stata fondata "L'Unione Speleoal-
pinistica Finalese" un gruppo che si propone-
va di diffondere l'arrampicata anche con l'isti-
tuzione di corsi. 
Diventammo, io e altri ragazzi, subito aiuto-
istruttori, superando un veloce corso tenuto 
da Grillo, Calcagno e Simonetti". 

"Come era la tua arrampicata?" 
— "Fin dall'inizio, approffittando del fatto che 
la scuola mi lasciava del tempo libero, venne 
fuori la caratteristica che in seguito mi avreb-
be sempre contraddistinto e cioé arrampicavo 
quasi esclusivamente senza corda. 
Passavo interi pomeriggi a percorrere in salita 
e discesa le pareti sommando centinaia e cen-
tinaia di metri di dislivello, anzi in un'occasio-
ne, è un dato quasi storico, percorsi in giorna-
ta duemila metri di dislivello in arrampicata. 
Per il resto il mio stile era tradizionale nel sen-
so che quando mi legavo in cordata non disde-
gnavo di tirare i chiodi e di usare le staffe, non 
molte in verità". 
— "Ai piedi cosa portavi?" 
— "Dopo un inizio con canonici scarponi da 
roccia, mi convertii velocemente all'uso di 
normali scarpette da ginnastica, in quanto a 
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Qui sopra: il "Giardino", 
l'ultimo settore scoperto alla 

Rocca di Perti. 
A destra: 

sopra: Giovannino Massari su 
"Poi capace" 8a+ 
e Andrea Gallo su 

"Ombra" 8b+. 
Sotto: Montesordo. 
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— "E venne il tempo dell'arrampicata libera..." 
— "Il primo modello fu Marco Bernardi che 
salì le "Zone pelviche" a vista con un resting 
nell'autunno del 79. 
Cosa che io rifeci dopo due settimane; altri ot-
timi esempi di quel periodo furono offerti da 
Ivan Guerini e Lele Dinoia". 
— "Ovviamente il modello più eclatante fu Pa-
trick Berhault..." 
"Certamente, venne a Finale per la prima vol-
ta nell'autunno dell'80, dopo che io nell'estate 
avevo avuto un incidente precipitando dalla 
"Fivy" a Bric Pianarella nel corso di una soli-
taria: in quel periodo ero dunque convalescen-
te. 
Senza battere ciglio Patrick superò la fessura 
"Satori" che aveva resistito a tanti assalti, dan-
do veramente dimostrazione di classe superio-
re; d'altronde lui a quei tempi era già a un li-
vello attorno al 7a. 
Ad ogni modo prima ancora della sua visita io 
avevo iniziato a salire vie come la "Vaccari" e 
la "Grimonett" a Pianarella con difficoltà at-
torno al 6b. 
"Dopo l'incidente cosa è cambiato per te?" 
— "Pur non accusando grossi problemi psico-
logici, avendo nel frattempo iniziato a fre-
quentare l'università, continuai ad arrampica-
re senza però ritrovare quella brillantezza che 
avevo avuto prima dell'incidente. 
Terminata l'università andai militare riuscen-
do anche a continuare a coltivare molto bene 
la mia grande passione". 
Quando Nico iniziò ad esercitare la professio-
ne decise di provare se avrebbe potuto fare a 
meno dell'arrampicata. 
Il responso, dopo qualche travaglio, fu positi-
vo per cui dopo qualche tempo in cui egli si 
dedicò oltre che al lavoro, allo sci, decise che 
poteva anche ritornare a posare le mani sulla 
roccia. 

A sinistra: la Rocca di Perti. 
Sotto: La Rocca di Corno. 

A destra: Andrea Gallo in tentativo. 

La via senza appigli di Andrea Gallo 
Mentre l'arrampicata di Nico Ivaldo si espri-
meva ancora su ottimi livelli, pur col calo psi-
cologico di cui si diceva, si affacciò su queste 
scene (siamo nel 1983) un "foresto" il torinese 
Andrea Gallo, diciannovenne. 
Egli nell'ambiente finalese si ritrovò a meravi-
glia e, arrampicando secondo i canoni ormai 
imperanti dell'arrampicata sportiva, iniziò un 
discorso serrato e intenso che lo portò ad in-
nalzare in pochi anni il suo livello ai massimi 
valori italiani, quasi alla pari di quelli europei 
più avanzati. 
Vennero realizzazioni via via sempre di più al-
ta quotazione tecnica come "Nuovi guerrieri" 
7a+, "Bananna strana' 7c+, "Viaggio nel fu-
turo" 7c+ fino ad arrivare alle durissime 
"Hjaena" 8b e "Ombra", dell'aprile 88, quota 
prudenzialmente 8b/8b+. 
— "Andrea, quali e quanti altri conigli potrai 
estrarre ancora dal cappello "Finale"?" 
— "Materialmente qui non c'è la possibilità 
che invece esiste in altri centri conformati di-
versamente di attrezzare tiri duri, anche per-
ché i più logici sono già stati fatti. 
Comunque quando uno pensa che tutto sia fi-
nito ecco che qualche altra possibilità viene 
sempre fuori. 
La riprova è che in un settore già molto sfrut-
tato come la Rocca di Perti, ultimamente sono 
saltati fuori parecchi tiri duri, alcuni dei quali 
aspettano ancora di essere risolti". 
— "Chi si è maggiormente distinto in questi ul-
ti anni, sul piano tecnico, a Finale?" 
— "All'inizio Giovannino Massari, poi senza 
dubbio un momento importante per la storia 
di Finale si è avuto a Natale '87 con le realiz-
zazioni di Gerhard Horager che in pochi gior-
ni ha ripetuto tutte le vie più dure di qui. Hjae-
na compresa. 
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E ultimamente ci sono state alcune brillanti ri-
petizioni di vie difficili, da parte dii Marzio 
Nardi e Alberto Gnerro. 
Peccato però che questi ragazzi si limitino a ri-
petere senza preoccuparsi di aprire nuovi tiri". 
— "Ho l'impressione che tu tenda ad allonta-
narti gradualmente da Finale". 
— "Logicamente arrampicando 'quasi tutto 
l'anno qui, arrivano dei periodi in cui si è più 
motivati ad andare in altre zone sia per vedere 
come è il livello altrove che per conoscere 
nuovi ambienti; ma soprattutto la ragione più 
importante va ricercata nel fatto che in giro 
per le altre falesie c'è la possibilità di provare 
dei tiri a vista sempre nuovi". 
— "Come mai Finale è frequentatissimo da 
migliaia di arrampicatori di livello medio men-
tre le visite dei big si contano sulle dita di una 
mano?". 

-Bisogna dire che adesso il centro del-
l'arrampicata mondiale è la Francia per cui 
per gli stranieri è logico che l'attrazione delle 
falesie d'oltralpe sia maggiore. 
Quello che non riesco a capire è perché i mi-
gliori italiani si rechino a Buoux e non si fer-
mino mai qui dove esistono sicuramente dei 
tiri impegnativi". 
— "Tu infatti appena puoi visiti molto volen-
tieri le falesie italiane da dove arrivano di volta 
in volta notizie di novità interessanti...". 
— così, perché mi stimola molto di poter 
innalzare il livello in Italia aprendo nuove vie 
o ripetendo le più dure delle diverse zone, non 
limitandomi a considerare le pareti italiane 
come attrezzi da allenamento e quelle francesi 
invece buone per i risultati. 
Così per tornare a Finale preferisco passare 
sei mesi per aprire una via che possa dire 
qualcosa di nuovo in assoluto piuttosto che fa-
re la ventesima ripetizione di una via difficile 
all'estero". 
— "Ad ogni modo tu lo scorso anno hai viag-
giato molto, raccogliendo in giro parecchie 
soddisfazioni; ce le vuoi ricordare?". 
— "Senza dubbio la più importante dello scor-
so anno è stata la ripetizione di "Kendo" di 
Heinz Mariacher a San Nicolò, una via che in 
tanti hanno provato e sanno cosa voglia dire la 
sua gradazione di 8b, ma che troppo spesso 
viene dimenticata. 
Poi, due giorni dopo in Francia ho ripetuto 
una via di 8b vicino a Briangon, che mi ha 
soddisfatto più per la sua bellezza che per la 
sua reale difficoltà, visto che per uguagliare la 
durezza di "Kendo" ce ne sarebbero volute 
due, una sopra l'altra. 
Ultimamente ho arrampicato sovente con An-
drea Di Bari a Ferentillo, in Umbria, ripeten- 

do gli itinerari più difficili aperti da lui e riu-
scendo ad aprire un tiro nuovo di 8a+/8b che 
Andrea aveva denominato "Uomo civile"...". 
— "Come mai questo nome?". 
— "Il discorso può essere molto generale, ma 
limitato all'arrampicata sia a me che a Di Bari 
sembra che l'arrampicatore civile stia scompa-
rendo: molta poca onestà nel riferire i propri 
risultati, vie sempre più artificiali (buchi sca-
vati, appigli di resina) e sempre minor rispetto 
dell'ambiente, vedendo come unico momento 
valido quello agonistico". 
— "Però tu alle gare ci vai...". 
— "Certamente perché è un completamento 
della mia attività pur non essendo il mio obiet-
tivo primario. 
Volendo però sempre cercare di migliorarmi 
nei lati più carenti e visti i risultati mediocri al-
le ultime competizioni, penso che investirò 
molte delle mie energie per progredire in gara 
anche perché dal lato della concentrazione la 
cosa mi attira molto". 
— "Chiudiamo con Finale: cosa ci possiamo 
augurare per un suo buon futuro?". 
— "Per Finale mi auguro che venga rispettato 
sempre maggiormente questo ambiente così 
unico, spero con l'interessamento degli enti 
preposti, che fin'ora hanno completamente 
ignorato questa realtà, mentre per me, a Fina-
le, spero, prima o poi di trovare quella via ma-
gica che non mi dia mai la certezza di poterla 
risolvere: una via senza appigli...". 

Mauro Bernardin 
(Sezione di Finale Ligure) 
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mon amour 
■ «Correva fino a qualche anno fa la voce che 
nessun uomo avesse mai valicato l'Aspromon-
te da un versante all'altro e, vera o falsa, attua-
le o superata che sia la notizia, ciò è senz'altro 
sufficiente a dare un'idea dell'asprezza selvag- 
'a di questa montagna». 

E stata questa frase, letta su un libro di Fulco 
Pratesi, a stimolare ancora una volta la sete di . 
avventura e conoscenza di alcuni soci di 
«Gente in Aspromonte». 
JONTI '87, è stata la sfida lanciata all'Aspro-
monte per riuscire a valicarlo da un versante 
all'altro partendo dal Mar Jonio per giungere 
fino al Mar Tirreno. 
La scelta della strada da percorrere non pote-
va non ricadere sulle fiumare, vie di penetra-
zione verso l'interno utilizzate per millenni da 
pastori e contadini. Così quasi a voler comple-
tare la spedizione dello scorso anno, nella 
quale tre gruppi di escursionisti avevano risa-
lito le fiumare Amendolea, Bonamico, La 
Verde, per poi ritrovarsi dopo quattro giorni 
di cammino a Montalto, luogo che dà origine 
alle fiumare prescelte, è stata ideata dall'Asso-
ciazione Escursionistica «Gente in Aspro-
monte», la spedizione JONTI '87. 
Il percorso è stato così individuato: partenza 
dalla foce della La Verde, risalita dal versante 
jonico sino a Materazzelli nel cuore del-
l'Aspromonte. Da qui discesa attraverso il tor-
rente Favazzina ed arrivo a Scilla sul Mar Tir-
reno. 
La vigilia della partenza era stata estremamen-
te movimentata, sia dall'impegno per organiz-
zare ogni aspetto della spedizione sia dall'alto 
numero di defezioni: su 12 soci che avrebbero 
dovuto partecipare solo in 7 saremmo effetti-
vamente partiti. 
Così finalmente fra qualche dubbio e forse un 
po' di timore riuscimmo a partire i primi del 
mese di agosto. 

Testi di Alfonso Picone 
Foto 
Archivio "Gente in Aspromonte" 



Valicare l'Aspromonte a piedi da un versante 
all'altro seguendo il percorso delle fiumare si-
gnifica ore ed ore di estenuante e faticoso 
cammino tra rovi, pietre ed acqua, acconten-
tandosi spesso di seguire difficoltosi sentieri 
tracciati appena dal passaggio di greggi. 
La fiumara La Verde tuttavia, è senz'altro la 
più bella e suggestiva tra quelle che sfociano 
nel Mar Jonio e ciò ci avrebbe ampiamente ri-
pagato della fatica. 
Dopo una breve sosta a Samo per riempire 
d'acqua le borracce, essendo il primo tratto 
della fiumara asciutto, ci avviammo. 
La prima difficoltà si presentò dinanzi al-
l'imponente briglia incontrata a soli dieci mi-
nuti di cammino dove fu necessario usare le 
corde per far passare zaini e persone. Per tutto 
il tratto di risalita della La Verde non trovam-
mo altre difficoltà. Il paesaggio si presentava 
inizialmente omogeneo, fino all'arrivo alle 
splendide gole, formate da pareti verticali di 
oltre 100 metri. Ciò dava un'idea dell'immane 
forza erosiva dell'acqua della fiumara che nel 
corso dei millenni ha trovato una sua strada 
tortuosa per giungere sino al mare. 
Le gole continuavano restringendosi sempre 
di più, quando cominciammo a seguire l'Apo-
scipo (affluente della La Verde). 
Dovevamo immergerci continuamente nel-
l'acqua, grossi pietroni ostruivano il passaggio 
e rallentavano il ritmo del cammino. 
L'orografia diventava molto più varia, ca-
nyons dalle pareti a strapiombo sembravano 
rimpicciolire le nostre figure risucchiandoci 
nelle viscere della montagna. 
Ardua diventava la possibilità di trovare tra 
massi e rocce una benché minima spiaggetta 
dove poter pernottare. Prima di sera riuscim-
mo ad individuare uno spazio dove avremmo 
montato la tenda, a pochi centimetri dal-
l'acqua, per sostare la prima notte. Tra le emo-
zioni della giornata ed il rombo assordante del 
torrente, quasi nessuno riuscì a dormire. 
Il secondo giorno, subito dopo la partenza, la 
prima difficoltà fu quella di attraversare due 
profonde conche d'acqua dentro le quali da 
ambo i lati affluivano due splendide cascate. 
Trasportammo gli zaini su un canottino men-
tre noi fummo costretti a fare due bagni gelidi. 
Le difficoltà maggiori le incontrammo quan-
do, per aggirare le cascate, ci ritrovammo a su-
perare pendii franosi e così instabili da non of-
frire alcun appiglio sicuro. 
Il percorso diventava sempre più difficoltoso e 
risalire il torrente non era certamente facile, 
anzi salendo di quota aumentavano le occasio-
ni in cui si doveva ricorrere all'uso di imbraga-
ture e corde per superare le ripide pareti. Il ru- 

more ed il contatto con l'acqua restavano una 
compagnia costante. Il mattino seguente il 
passo di marcia continuava ad essere cadenza-
to quasi ritmicamente da un continuo guadare, 
immergendosi completamente nelle gelide ac-
que dell'Aposcipo, per poi legarsi alle corde e 
inerpicarsi nelle salite più audaci. 
Non sembrava vero essere arrivati al punto in 
cui si sarebbe dovuto abbandonare il torrente 
e risalirne bruscamente un versante per alme-
no 500 metri. La salita, sotto l'abbacinante so-
le di agosto si rivelò estremamente faticosa, al-
leviata in parte dal persistente profumo delle 
gialle ginestre fiorite. 
Giungemmo così ai piani di Canovai a circa 
1400 metri, dove era stato sistemato da altri 
soci un campo base. Tale sosta era già stata 
programmata nella fase organizzativa della 
spedizione, infatti i nostri aniici avevano pre- 
parato il materiale necessario (provviste, carte 
topografiche, indumenti, ecc.) pér i restanti 
quattro giorni di cammino. In questo modo si 
era potuto evitare il trasporto di un peso mag-
giore durante la risalita. 
La prima tappa era finalmente raggiunta e ciò 
alleggeriva senz'altro la stanchezza accumula-
ta durante i primi tre giorni. 
Il giorno seguente organizzammo una breve 
escursione, per documentare attraverso un fil- 
mato e fotografie le cascate D'Agostino for- 
mate dal torrente Aposcipo. Le più belle ca-
scate d'Aspromonte erano raggiungibili solo 
scendendo da Canovai, in quanto risalendo il 
normale corso della fiumara, cioè da valle, si 
incontravano ostacoli insormontabili. 
Complessivamente tale sosta non si poté con-
siderare opportuna, poiché il contatto con le 
sia pur minime comodità contribuì a rimuove-
re repentinamente lo spirito di adattamento 
alla vita estremamente dura e spartana dei tre 
giorni precedenti. 
In compenso ci rese consapevoli dello spirito 
di solidarietà e di quel feeling comunicativo 
che si era stabilito tra noi durante i momenti 
sia difficili che piacevoli della risalita. 
Così, dopo aver pernottato per due notti al 
campo base, la mattina di buon'ora si ripartì. 
Purtroppo Roberto, fotografo della spedizio-
ne, non poté proseguire perché durante la ri-
salita aveva subito un incidente al ginocchio 
che gli impediva di camminare. 
Dopo il riposo, la difficoltà maggiore era quel-
la di riabituarsi a portare uno zaino di circa 15 
chili, ma il paesaggio estremamente vario e 
frondoso, i sentieri che attraversavano boschi 
dai vellutati profumi distraevano il pensiero 
alla fatica ed il continuo guardarsi attorno, 
forse anche un po' stupiti e curiosi, alleggeriva 
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il pesante fardello. 
Dopo ore di cammino si raggiunse Materaz-
zelli che, con i suoi 1852 metri, rappresenta lo 
spartiacque tra i due mari. 
La tappa successiva fu Montalto, vetta del-
l'Aspromonte. Era unico e grandioso il pano-
rama che si poteva ammirare da lassù, si vede-
vano chiaramente sia il Mar Jonio che il Tirre-
no, rispettivamente partenza ed arrivo della 
spedizione JONTI. 
Adesso era previsto un percorso decisamente 
in discesa, ciò rendeva esuberante lo spirito 
del gruppo certo di trovare minori difficoltà. 
Una certezza che cominciò a vacillare ben 
presto. 
Il versante tirrenico si presentava senza dub-
bio più verdeggiante, a causa delle maggiori 
precipitazioni atmosferiche, essendo favorita 
dall'impalcatura orografica dell'Aspromonte 
la condensazione dei venti umidi di origine 
atlantica. 
Proseguendo di buon passo raggiungemmo il 
grazioso laghetto di Rumia. Da qui i fianchi 
del massiccio scendevano verso il mare con 
pendenze più accentuate, interrotti da varie 
gradinate che per la loro configurazione sono 
dette «piani» o anche «campi». Questi alti gra-
dini succedendosi verso il basso formano am-
pie distese pianeggianti sulla costa del monte, 
come degli immensi balconi che si affacciano 
sul mare. Un altro dei molteplici e vari aspetti 
che solo l'Aspromonte riesce ad offrire a chi 
impara a conoscerlo. 
Dopo la fatica dei giorni precedenti tutto sem-
brava essere diventato più facile. 
Il torrente Favazzina si presentava come un ri-
gagnolo d'acqua che attraversava il bosco, 
percorrerlo era davvero un piacere. 

Dopo circa un'ora di cammino rivelò la sua 
vera natura: si doveva camminare immersi 
nelle felci, i sentieri diradavano sempre di più 
e, dopo molte ore ci si rese conto che nono-
stante le continue salite, discese e cambiamen-
ti di direzione si era riusciti a spostarsi solo di 
pochi chilometri. 
Il mattino dopo, grazie alle indicazioni di un 
massaro, individuammo un sentiero che co-
steggiava il torrente. Lo seguimmo proceden-
do spediti ma il sentiero diveniva una traccia 
sempre più esile fin quando scomparve com-
pletamente. Bisognò necessariamente aprirsi 
la strada tra un groviglio di rovi, spine ed orti-
che. 
Sovente, all'istintiva curiosità ed entusiasmo 
che fino a quel momento erano stati di stimolo 
a proseguire, subentrava uno stato d'animo di 
sconforto e sembrava che non si sarebbe mai 
più riusciti ad uscire da quelle zone. 
Dopo molte ore di duro cammino si materia-
lizzò finalmente davanti agli occhi una strada 
sterrata che alleviò di molto la fatica e nei 
pressi della quale ci accampammo per l'ultima 
sosta serale. 
Il mattino del settimo giorno ci trovò stanchi e 
malconci ma di ottimo umore per la meta or-
mai prossima. Seguimmo quindi, la strada che 
conduceva fino a Melia. L'ingresso al paese 
diventava il primo punto di contatto con la ci-
viltà, gli abitanti osservavano stupiti il nostro 
passaggio, chiedendoci ripetutamente il per-
ché di un'impresa così faticosa e difficile, rice-
vendo motivazioni incomprensibili ad una lo-
gica utilitaristica che abbina la fatica soltanto 
al guadagno o ad un immediato interesse eco-
nomico. 
Da Melia si prese il suggestivo sentiero delle 
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A sinistra: risalendo la fiumara La Verde 
sul versante ionico; 
a destra: guadi lungo il torrente Aposcipo, nel secondo 
giorno di marcia. 

«ngone», termine che deriva probabilmente da 
icona per le numerose edicole con immagini 
sacre poste lungo il cammino e che un tempo 
rappresentava l'unica strada per congiungere 
il mare alla montagna. 
Dal sentiero, uno dei pochi in selciato, pur-
troppo in completo abbandono, era possibile 
intravedere attraverso la vegetazione Messina 
che sembrava toccare con le sue case la costa 
calabrese, ma quello che più calamitava la no-
stra attenzione era Scilla, piccola perla del 
Mar Tirreno completamente protesa sul mare, 
con il suo castello quasi posto a guardia del-
l'incantevole Chianalea, quartiere di pescatori 
con le sue antiche case costruite sull'acqua. 

Proseguendo lungo il sentiero raggiungemmo 
Scilla, ultima tappa di questo strano viaggio. 
Un viaggio a piedi, attraverso difficoltà che un 
tempo e forse ancora oggi sono quotidiane ai 
pastori calabresi; un viaggio tra i rovi, le spine 
ed i sassi, per scoprire e conservare nella me-
moria il ricordo, che il tempo riuscirà sicura-
mente ad ammorbidire, di luoghi difficili da 
vedere, perché reconditi ed inaccessibili. Pro-
prio perché inaccessibili sembrano circondare 
un'aura di mistero, di magia, di leggenda e, 
premiano coloro che con l'entusiasmo e la 
semplicità di chi sa apprezzare, amare e ri-
spettare ciò che è bello, affrontano gli ostacoli 
ed imparano a conoscere se stessi. 
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Dietro le quinte 
JONTI '87: un trekking certamente impegnati-
vo ma chi ha già organizzato delle spedizioni 
sa bene che gli ostacoli maggiori non sono 
quelli che si incontrano lungo il percorso ma, 
cosa ancora più difficile è... riuscire a partire. 
I primi contatti furono presi a gennaio e ci ac-
corgemmo subito di essere in ritardo. Gran 
parte delle aziende, infatti, rifiutarono le no-
stre proposte dato che le richieste di sponso-
rizzazione venivano esaminate entro novem-
bre o dicembre al massimo. 
Le difficoltà erano poi accentuate dal fatto che 
quasi tutte le aziende del settore hanno sede a 
Torino o Milano per cui, da Reggio Calabria, 
l'unico contatto rapido che ci era possibile era 
quello telefonico. 
Speravamo tuttavia negli imprenditori locali 
ma salvo alcuni albergatori di Gambarie, tito-
lari di negozi di articoli sportivi e di materiale 
fotografico, non ci aiutò nessuno. Con gli Enti 
pubblici avevamo da tempo perso ogni spe-
ranza. Non avevamo molto ma in compenso 
era il meglio del settore. 
Le tende Ferrino infatti, si rivelarono indi-
spensabili per le dimensioni contenute lungo il 
corso dei torrenti, dove l'unico spazio disponi-
bile era rappresentato da piccolissime lingue 
di sabbia lambite dall'acqua. 
Per l'alimentazione ricorremmo alle minestre 
liofilizzate dell'Agrofil di Catania unitamente 
ad un integratore alimentare iper-proteico co-
me l'Algavit Chlorella. Altro problema era 
rappresentato dalle temperature estive, le più 
elevate della intera penisola, che ci avrebbero 
causato una notevole sudorazione con perdita 
di acqua e di sali che reintegrammo però con 
prodotti della Also Enervit. 
Da non dimenticare corde, imbragature e ca-
notto. Insomma un vero e proprio arsenale da 
portarsi sulle spalle nel modo più comodo 
possibile, nella fattispecie con zaini Seven mo-
dello Olympos. Fu necessario infatti ricorrere 
a zaini con armatura incorporata nello schie-
nale per non impigliarsi nella vegetazione in-
tricata. 
Infine per documentare il tutto, oltre 20 pelli-
cole (a bassa sensibilità, date le prevalenti 
condizioni di forte illuminazione) fornite da 
Fotomania di Reggio Calabria, e la relativa at-
trezzatura fotografica. 
Dopodichè l'avventura poté iniziare (o era an-
che questa avventura?). 

La montagna irrequieta 
Voler parlare dell'Aspromonte dal punto di 
vista geologico, significa chiaramente riferirsi 
all'evoluzione geologica della Calabria, inqua- 

drata nella complessa situazione mediterranea 
che, a tutt'oggi, per certi versi rimane ancora 
un enigma. 
Per questo motivo e per altri di natura «tecni-
ca» credo sia più opportuno, in questa sede, 
non andare a ricercare le cause che hanno 
portato alla situazione attuale ma, piuttosto 
andare a vedere qualcuno degli effetti che di-
rettamente o indirettamente ci fanno capire la 
poco tranquilla situazione calabrese. 
Un effetto può essere ad esempio la stessa co-
stituzione rocciosa dell'Aspromonte. Le rocce 
maggiormente presenti sono gneiss e micasci-
sti, queste vanno a costituire praticamente la 
ossatura dell'intero meridione calabrese e so-
no classificate come rocce metamorfiche, che, 
come dice il nome stesso, si trattava di rocce 
che hanno subito metamorfosi. 
Ad esempio partendo da ukt'argilla, che tutti 
conosciamo, si può arrivare, in seguito a varia-
zioni di pressione e temperatura, ad uno 
gneiss che presenta caratteristiche ben diverse 
dall'originaria argilla (roccia sedimentaria). 
La presenza di queste rocce, è chiaramente un 
indice delle grandissime forze che hanno agito 
ed agiscono in queste zone. 
Un'altra prova indiretta che può essere usata a 
dimostrazione dell'avvenuto sollevamento 
dell'Aspromonte, è la presenza di quelle zone 
pianeggianti di notevole estensione disposte 
come a cintura del massiccio, che sulle cartine 
topografiche troviamo segnate come «Piani di 
Matiniti» (quota 300-400 m), «Piani di Melia» 
(quota 650-700 m), «Piani d'Aspromonte», 
Campi di Reggio, di Sant'Agata, ecc. (quota 
950-1300 m). Questi Piani in termine tecnico 
vengono definiti come terrazzi marini. La ca-
ratteristica di tutto questo deposito sedimen-
tario, sia che si parli dei Piani di Melia, 
d'Aspromonte o di altro è quella di essere co-
stituito da sabbia o conglomerati più o meno 
cementati che ci porta a pensare ad un'origine 
litoranea, ipotesi maggiormente avvalorata 
dalla presenza di fossili marini come bivalvi, 
brachiopodi, coralli ecc. 
Visto che è ragionevole supporre che nemme-
no con un totale scioglimento dei ghiacciai po-
lari, il livello del mare possa essersi innalzato 
nel passato fino ai 1000 metri ed oltre, biso-
gna convenire che a sollevarsi è stato l'Aspro-
monte. 
Il sollevamento aspromontano ancora, è servi-
to ad alimentare le divergenze di idee fra di-
versi autori riguardo la possibile presenza di 
ghiacciai durante l'ultima glaciazione, la Wiir-
miana, terminata circa 1500-1600 anni fa. In 
quell'epoca il limite delle nevi perenni (linea 
immaginaria al di sopra della quale le nevi ca- 
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dute durante l'inverno non vengono sciolte 
completamente nell'arco dell'estate, pertanto 
si accumulano di anno in anno, andando così a 
formare il ghiacciaio) era sceso intorno ai 
1600-1700 metri, (attualmente è al di sopra 
dei 2800 metri) quindi era stato possibile se-
condo alcuni autori, in particolare Luigi Lac-
quaniti, un accumulo delle nevi con formazio-
ne di piccoli ghiacciai. Qualcuno di questi stu-
diosi, in seguito a ricerche più approfondite, 
riporta di aver trovato le tracce tipiche dei fe-
nomeni glaciali come piccoli archi morenici e 
piccoli bacini di accumulo dalla tipica forma a 
scodella. Altri autori rifacendosi al solleva-
mento aspromontano riferiscono che ciò non 
è stato possibile per il fatto che allora non era-
no state raggiunte le quote attuali, quindi si era 
al di sotto del limite delle nevi perenni. Oggi 
pare che l'ipotesi più valida sia una via di mez-
zo fra le due sopra enunciate, ovvero che non 
vi sia stata una formazione di veri ghiacciai, 
tuttavia gli ingenti accumuli di neve hanno po-
tuto portare alla formazione di pseudo tracce 
glaciali. 
Un altro aspetto cui si deve far cenno nel par-
lare dell'Aspromonte sono le fiumare. Si tratta 
di corsi d'acqua a carattere torrentizio, che 
presentano grandi variazioni di portata nel 
corso dell'anno, da grandi portate in inverno e 
primavera quando più intense si fanno le piog-
ge, fino a divenire secchi, o quasi, in estate. Il 
fatto poi che devono scendere di circa 1000 
metri in pochi chilometri, fa si che spesso si 
trovino incassati fra ripide pareti, fin quando il 
dislivello diventa minore e le valli si allargano 
permettendo così il divagare del corso d'acqua 
su un letto che è sproporzionato rispetto alla 
sua portata. 	

Alfonso Picone 

Taccuino di viaggio 
Per chi volesse partire scrupolosamente dalle rive dello 
Jonio per giungere a quelle del Tirreno, il percorso deve 
iniziare dalla foce della fiumara La Verde che si getta nel 
mare nei pressi di Africo Nuovo. 
In effetti la zona dell'estuario è molto interessante per la 
flora e per la fauna, soprattutto uccelli, che vi è insediata. 
Tuttavia dal mare sino ai canyon bisogna percorrere oltre 
10 km di fiumara senza un po' d'ombra e sotto un sole 
tremendo. 
Chi volesse invece saltare questa tappa può recarsi diret-
tamente a Samo nei cui pressi la fiumara La Verde ha 
scavato dei canyon spettacolari. 
Per raggiungere Africo Nuovo, partendo da Reggio Cala-
bria, si deve percorrere la S.S. 106 per 77 chilometri e 
poco dopo si incontra la deviazione per Samo che dista 
dal litorale 14 chilometri. 
La giornata media prevede 7-8 ore di cammino. 

giorno: 
partendo da Samo, non si incontra alcuna difficoltà (a 
parte la briglia all'inizio), si giunge così in prossimità del-
le prime gole da superare, l'indomani, con corde e canot-
to. 

2' giorno: 
almeno 2 ore, ma di puro divertimento, per superare le 
gole, dopodiché il corso del torrente, siamo ora nel- 
l'Aposcipo, ritorna ad essere ampio ma sempre più in-
gombro di enormi massi. Dopo circa 2 ore si incontra il 
Ferraina, affluente sinistro dell'Aposcipo, ma si prosegue 
seguendo il corso principale. 
Conviene accamparsi appena trovato uno spazio, dato 
che questi saranno sempre più rari. 
3' giorno: 
la mattinata trascorre in un susseguirsi di conche, laghetti 
e cascatelle, nel primo pomeriggio giunge in vista di un 
costone coperto di ginestre (a destra). È necessario risa-
lirlo lasciando il torrente perché più a monte una frana ha 
reso impossibile l'accesso alle cascate D'Agostino. Salen-
do in quota si entra in una faggeta ed uno sterrato condu-
ce ai piani di Canovai. Nei pressi di un casello forestale 
del Parco si trova una sorgente e la possibilità di accam-
parsi. 
4° giorno: 
si può dedicare al riposo ed a escursioni nei dintorni (di 
notevole interesse), oppure proseguire l'itinerario. Si rag-
giunge Materazzelli seguendo lo sterrato che sale dal ca-
sello, che dopo un chilometro diviene una strada asfaltata 
lunga una decina di chilometri. Il percorso è faticoso e 
noioso ma un'alternativa attraverso sentieri ombreggiati è 
possibile solo con adeguata cartografia e capacità di 
orientamento. Intorno alle 13.00 si è sullo spartiacque e, 
da qui un chilometro di strada asfaltata e 20 minuti di 
sentiero conducono sul Montalto, cima più alta del-
l'Aspromonte. Tornando sui propri passi, 4 chilometri 
dopo Materazzelli e poco prima di un'area pic-nic, si tro-
va sulla destra uno sterrato che scende, per 5 chilometri, 
sino al Laghetto di Rumia. Qui è possibile fare provviste 
nei casolari posti nei pressi e iniziare a percorrere i piani 
d'Aspromonte verso il Tirreno. 
50  giorno: 
il torrente Favazzina non ha la portata della La Verde ma 
scorre in un groviglio inestricabile di felci, rovi ed orti-
che. Seguirlo integralmente è quindi difficoltoso, comun-
que perseverando e scendendo di quota il corso del tor-
rente si allarga e ci si può accampare dopo aver superato 
due briglie. 
6" giorno: 
vicino la seconda briglia, sul versante sinistro, si stacca 
uno sterrato e dopo un'ora e mezzo di salita inizia la stra-
da asfaltata che scende a Melia, paesino aspromontano a 
600 metri di quota. Proseguendo la discesa, nei pressi del 
villaggio turistico «Il Pino» si stacca il sentiero delle 'ngo-
ne che conduce a monte dell'abitato di Scilla e quindi sul-
le rive del Tirreno. 
Periodo consigliato — Il periodo migliore va da luglio fi-
no a circa metà settembre, in quanto la portata dell'acqua 
è minima e non c'è il rischio di trovare neve nei punti più 
alti del percorso. 
Cartografia — Indispensabili, anche se non aggiornate, le 
carte I.G.M. scala 1:25.000 di Bianco, Africo, S. Luca, 
Montalto, Delianova, Cardeto, Calanna, Bagnara, acqui-
stabili presso la libreria AVE di Reggio Calabria. È con-
sigliabile per chi volesse intraprendere un'iniziativa del 
genere chiedere ulteriori informazioni a «Gente in 
Aspromonte» in quanto il percorso presenta notevoli dif-
ficoltà per chi non ha conoscenza specifica sul territorio 
interessato. L'indirizzo è Associazione Escursionistica 
Gente in Aspromonte — via Reggio Campi II tronco, 86 -
89126 Reggio Calabria. 
Attrezzatura — Scarponcini da trekking e scarpe da ten-
nis, meglio se alte alle caviglie. Sono indispensabili quan-
do si tratta di attraversare laghetti, pozze o stare per lun-
ghi periodi con i piedi nell'acqua. Una corda di 30 m, 
borraccia, amuchina, costume da bagno e tutto il neces-
sario per essere autosufficienti per almeno 4 giorni. 
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111 Questa 	-,.ntura è iniziata ai primi di 
gennaio 19$7. Una telefonata mi ha imitato 
a recarmi presso la redazione di "Sciare", 
una rivista leader dello sci. Non sapevo, né 
potevo immaginare il motivo per cui mi si 
convocava e, incuriosito, mi sono recato al-
l'appuntamento. E qui la grande sorpresa. 
Dopo i convenevoli d'uso, Massimo Di Mar-
co, direttore di Sciare, ammiccando al capo 
direttore Della Torre. mi si rholge chieden-
domi quale sia stata, a mio parere, l'impresa 
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scie di Nansen 
a cent'anni dalla prima traversata della 
Groenlandia con gli sci una piccola spedizione 
ripercorre l'itinerario dell'esploratore norvegese 

che maggiormente ha contribuito a far cono-
scere e quindi a far diffondere lo sport dello 
sci nell'Europa centro meridionale. La mia 
pronta riposta, "certamente la traversata del-
la Groenlandia fatta da Fridtjof Nansen e com-
pagni verso la fine del secolo scorso", lascia 
un po' stupiti i miei interlocutori, ma subito 
Di Marco, dopo un rapido sguardo a Della 
Torre, riprende chiedendomi i motivi per cui 
mettevo in prima linea tale impresa, e così de-
cisamente. Rispondo che i motivi sono diver- 

si: primo, perché a Nansen l'impresa è riusci-
ta utilizzando gli sci, mentre tutti i tentativi 
fatti in precedenza con i cani erano falliti; se-
condo, perché Nansen è stato uno degli eroi 
delle mie letture giovanili (e lo è tuttora); ter-
zo, perché verso la fine degli anni sessanta mi 
ero maggiormente documentato, in quanto 
avevo fatto un pensierino circa la possibilità 
di ripetere la traversata della Groenlandia. 
tentativo che è rimasto solo un sogno per le 
gravi difficoltà finanziarie incontrate. 



In apertura: il traino della slitta sferzati dal blizzard; 
qui accanto: il gruppo alla fine della traversata; 
a destra: Giangi Fasciolo alle prese col sestante. 

A questo punto Di Marco mi propone, "io le 
offro di organizzare e capeggiare una spedi-
zione che, nella ricorrenza del primo centena-
rio della traversata di Nansen, commemori 
l'avvenimento ripetendo possibilmente lo stes-
so itinerario e utilizzando gli stessi mezzi, cioè 
sci e slitte trainate dai componenti". Rimango 
stupito per la coincidenza e scioccato per 
quello che mi si offriva. La proposta mi gratifi-
cava ma nello stesso tempo mi assaliva un sen-
so di rabbia. Perché proprio ora e non qualche 
anno fa? 
Per qualche attimo rimango senza parola, poi 
mi riprendo ringraziando per la fiducia che mi 
accorda e, nel contempo faccio presente che 
nel 1988 io avrò 63 anni. Di Marco insiste di-
cendomi che a lui andrebbe bene anche una 
soluzione che mi vedesse dirigere la spedizio- 
ne da una base fissa, dove si penserebbe di al-
lestire un centro radio per tenere i contatti con 
le persone impegnate sull'inlandsis; avrei co-
munque carta bianca sulla scelta dei compagni 
e dei materiali. Nell'accomiatarmi mi riservo 
di dare una risposta entro una quindicina di 
giorni. 
Sono eccitato, la proposta fattami mi elettriz-
za, avrei la possibilità di realizzare il mio so- 
gno. Mi chiedo se sarei ancora in grado di ci- 
mentarmi con successo in una prova così se-
vera; ho ancora lo spirito dei vent'anni e, 
quanto a forze, non mi lamento, ma anche se 
non li sento gli anni ci sono e nessuno può to-
gliermeli; quindi necessita una verifica. 
Inizio subito con uscite quotidiane in, 60 -
chilometri su strade ondulate, il sabato e la 
domenica con gli sci, e nel contempo mi sotto- 
pongo ad accurate visite cardiologiche. Il re-
sponso positivo delle visite, unito al relativa- 
mente facile assorbimento delle fatiche quoti-
diane mi hanno indotto a sciogliere la riserva. 
Accetto di partecipare e dirigere la spedizio-
ne. 
Raggiunto l'accordo sul numero dei parteci-
panti, sei, come nella spedizione di Nansen, e 
suggerita l'eventuale inclusione di una donna, 
non mi rimaneva che cercare le persone che 
ritenevo adatte e principalmente un medico e 
un esperto di radiotrasmissioni; comunque 

tutti avrebbero dovuto essere persone esperte, 
professionisti o no, che avessero possibilmen-
te già maturato esperienze extraeuropee. 
Avendo ricoperto per lunghi anni incarichi 
nelle Commissioni Nazionali Scuole di Alpini-
smo e di Sci-Alpinismo del CAI, oltre ad ap-
partenere all'AGAI (fino al 1985 come guida 
effettiva), non mi fu difficile stilare un elenco 
di quindici persone da contattare. Era logico 
che questo elenco conteneste dei nominativi 
con priorità rispetto ad altri; ebbene, non sen-
za motivi di orgoglio, posso dire che le perso-
ne che hanno entusiasticamente accettato di 
essermi compagni sono le uniche che ho inter-
pellato, salvo una a cui avevo assegnato il ruo-
lo di riserva. Non volendo trascurare l'effetto 
psicologico, ho infatti orientato la scelta in 
modo tale che ognuno dei componenti, oltre a 
me, avesse un'altra persona di sua conoscenza 
nel gruppo. 
Non avrei potuto scegliere meglio. Tutti si so-
no prodigati al massimo, ognuno col suo com-
pito, con grande senso di responsabilità e spi-
rito di avventura; nessun cedimento, nemme-
no quando il tempo inclemente si alleava alla 
fatica massacrante. Questi miei incomparabili 
amici e compagni sono stati: Giangi Fasciolo, 
41 anni, di Genova, Istruttore Nazionale di 
Sci-alpinismo, vice capo spedizione, medico e 
ufficiale di rotta, della Sezione di Genova; An-
na Bianco 29 anni, di Loano, Istruttore Nazio-
nale di Alpinismo, della Sezione di Loano; 
Giulio Beggio 30 anni, di Ponte Lambro (CO) 
Guida Alpina, Sezione AGAI e Cantù; Mauri-
zio Dalla Libera 33 anni, di Vicenza, Istrutto-
re Nazionale di Alpinismo e di Sci-alpinismo, 
addetto alle trasmissioni, della Sezione di Vi-
cenza; Vanni Spinelli 34 anni, di Vergo-Zoc-
corino (MI), Guida Alpina, della Sezione 
AGAI e Carate Brianza. 
Il 27 giugno 1988, dopo 8 giorni di sosta for-
zata ad Angmagssalik, causata dal mancato arri-
vo dei materiali, finalmente mettiamo piede 
sull'inlndsis, la calotta di ghiaccio che per 
9/10 ricopre la Groenlandia con uno spessore 
che supera anche i 2500 metri. 
L'elicottero ci ha deposti a circa 500 m di 
quota su un bastione roccioso nei pressi di 
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Isertok, un minuscolo paesino circa 110 chilo-
metri a sud-ovest di Angmagssalik. Le condizio-
ni del mare, ancora gelato vicino alle coste, 
non ci hanno permesso di iniziare la nostra av-
ventura nel punto in cui era partito Nansen. 
Partiamo 80 chilometri più a nord. Siamo in 
sei con tre slitte cariche di materiali, viveri, ra-
dio, indumenti, attrezzi alpinistici .e così via, 
per un totale di oltre 500 chili. 
Subito cozziamo contro una dura realtà. È po-
meriggio inoltrato, e a causa di una temperatu-
ra stranamente elevata a queste latitudini, le 
slitte affondano nella neve molle e gommosa; 
siamo costretti a metterci tutti sei a trainare al-
ternativamente ogni slitta. Dopo 4 ore di cam-
mino, durante le quali abbiamo percorso me-
no di 2 chilometri decidiamo di fermarci e 
montare una tenda per un breve riposo. Ri-
partiremo dopo mezzanotte. Durante le ore 
notturne infatti, il sole basso e il vento hanno 
indurito la neve. Si riparte, ogni coppia traina 
una slitta, la fatica è enorme. Per economizza-
re le forze, alle poche domande rivoltami ri-
spondo a monosillabi. Dopo 9 ore effettive di 
cammino il responso del contachilometri è de-
ludente, meno di 9 chilometri. 
Continuiamo così per un po' di giorni; grande 
fatica, vento molesto e pochi chilometri. Una 
zona di grossi crepacci ci costringe a una de-
viazione per cercare passaggi più sicuri. Pun-
tiamo verso la base meteorologica DYE 3 che 
è situata a 2600 m di quota. Da qualche gior-
no le montagne che fasciano le coste orientali 
sono sparite, camminiamo in un paesaggio 
d'una uniformità allucinante che aumenta lo 
stress delle giornate. Ci siamo imposti un mi-
nimo di 8 ore giornaliere di cammino, ma alla 
fine queste ore sono più di 10, tenendo conto 
delle soste per rifocillarci e tirare il fiato, per 
controllare il carico, per sistemare il traino e 
per altre necessità invididuali. 
Appena arrivati ci sono le tende da montare, 
la neve da sciogliere per ricavare acqua da be-
re e per cucinare, c'è chi deve fare il punto col 
sestante e chi deve montare l'antenna per la 
comunicazione radio ed anche chi deve ram-
mendarsi le calze. Alla fine, dopo aver man-
giato ci si accorge che mancano più o meno 
9 — 10 ore alla partenza successiva, quindi 
subito a riposare. E al risveglio si ricomincia a 
sciogliere acqua per la colazione; subito dopo 
si smontano le tende, si caricano le slitte, e sot-
to al giogo, inizia un altro giorno. 
Fortunatamente la salute di tutti è buona, a 
parte Vanni che accusa un disturbo alla schie-
na. 
Per un equanime sforzo di trazione ci alternia-
mo a rotazione al traino di ogni slitta, ma poi 

adottiamo un sistema che, anche se minima-
mente, aumenterà il rendimento: un tiro a sei, 
come le diligenze dei film western, con le slitte 
collegate in fila una dietro l'altra. 
Ma anche questa soluzione si dimostra alla fi-
ne un ripiego, stiamo accumulando ritardo e 
bisogna assolutamente aumentare il ritmo. Ci 
sono amici che hanno impegni di lavoro già 
all'inizio di agosto. Decidiamo che arrivati alla 
base DYE 3 lasceremo una slitta e tutto il ma-
teriale non indispensabile. L' I I luglio Giulio 
avvista la base, si trova alla nostra destra, sia-
mo fuori rotta; i dubbi che negli ultimi giorni 
Giangi aveva avanzato sul funzionamento del 
sestante sono diventati certezza; ma non ne 
abbiamo ancora perfettamente la misura. In-
fatti giudicando a che distanza possa trovarsi 
la base, il più generoso è Maurizio che stima 8 
chilometri. 
In effetti saranno più di 30 e, dopo 19 ore di 
marcia, nella vana speranza di arrivare, mon-
tiamo le tende nella più nera delusione. La 
grande trasparenza dell'atmosfera ci ha gioca-
to un brutto scherzo, l'indomani ci vorranno 
altre 4 ore per arrivare. 
La DYE 3 assomiglia vagamente ad una piat-
taforma per lo sfruttamento del petrolio, di 
quelle che vediamo galleggiare sul mare. È 
collegata con aerei alla grande base militare di 
Sondrestromfiord. Un film, girato in occasio-
ne della traversata che un gruppo di alpinisti 
tedeschi aveva effettuato in senso inverso al-
cuni anni fa, ce l'aveva presentata come un po-
sto ospitale e noi pensavamo di poter almeno 
farci una buona doccia. I tempi sono però 
cambiati, i regolamenti militari permettono 
l'accesso soltanto a chi è in possesso di regola-
re permesso e questo ci viene comunicato da 
un intermediario che a mezzo di radiotelefono 
parlava con il capo che si trovava all'interno. 
Da sempre sono assertore che i regolamenti 
debbano essere osservati anche se non si con-
dividono e sotto questo aspetto posso capire il 
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responsabile della DYE 3, ma sul piano uma-
no sono rimasto deluso. Un tuareg che avevo 
incontrato in Hoggar nel febbraio 1985 ha in-
vitato me e i miei amici nella sua tenda per of-
frirci il tè. Il capo della DYE 3 non si é nean-
che degnato di affacciarsi ad una porta. 
Ma la delusione provata non ci ha prostrati, 
anzi è stata una sferzata che ha stimolato il no-
stro orgoglio. Lasciata infatti una slitta e del 
materiale ad un geologo svizzero che lavorava 
nei pressi della base, in attesa che Massimo 
possa provvedere al recupero, decidiamo di 
proseguire orientandoci esclusivamente a 
mezzo delle bussole e del contachilometri 
azionato da una ruota di bicicletta applicata 
ad una slitta. Il sestante, come abbiamo appu-
rato, è inservibile. Dopo 2 giorni tocchiamo il 
punto più alto 2700 m e ci avviciniamo a metà 
percorso. Il carico diminuito e le buone condi-
zioni della neve ma, soprattutto, la grande vo-
lontà di ognuno ci permettono di coprire gior-
nalmente anche 25 km. Non che la fatica dimi-
nuisse, gravata com'era magari dalla nebbia e 
dalle nevicate che nelle ultime ore di cammino 
causavano la formazione dello zoccolo sotto 
gli sci. I giorni si alternano in una monotonia 
di orizzonti allucinante, le ultime due ore di 
cammino ci vedono procedere come gli auto-
mi, ubriacati dalla fatica. Ma in tutti c'è una 



grande determinazione, una gran forza di vo-
lontà. Anna è meravigliosa, ha dei recuperi in-
credibili. 
Il 22 luglio arriviamo in una zona crepacciata 
e, dopo aver zigzagato avvistiamo qualcosa 
verso ovest. Il binoccolo ci aiuta, è un enorme 
iceberg, sarà almeno a 100 chilometri. Il gior-
no successivo ci si parano davanti dei laghetti 
glaciali, questa è un'avvisaglia che la meta si 
avvicina. Uno di questi laghetti, fortunatamen-
te poco profondo, tenta di inghiottire una slit-
ta e poco dopo costringe Giulio ad un invo-
lontario bagno mentre stava sondando un pas-
saggio. Siamo costretti a compiere un largo gi-
ro per evitarli; prima di sostare per mettere il 
campo avvistiamo alcune punte delle monta-
gne della costa occidentale: finalmente l'oriz-
zonte si modificava dopo tanta monotonia. 
Il 24, dopo poche ore di cammino, superiamo 
un leggero crinale che per un po' di tempo ci 
aveva nascosto le montagne e con grande 
commozione vediamo giù in fondo, ai piedi di 
quelle montagne, un luogo che immediata-
mente riconosciamo avendolo studiato per 
mesi sulle carte topografiche e sulle foto aeree 
che ci eravamo procurati. Là dove 100 anni fa 
era arrivato Nansen con i suoi amici, domani 
cesseranno le nostra fatiche. Proseguiamo su-
perando ponti sempre più pericolosi; abbiamo 
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I 29 giorni della traversata da Isertok al fiordo di Godthaab 

Giorno Data Ore di Km. al 
marcia giorno 

Km. 
totali 

Quota 	 Tempo 

1 27-6 3 2 2 650 Cielo sereno senza vento 

2 28-6 6,30 8 10 870 Cielo sereno, vento iniziale 
3 29-6 8 12,5 22,5 1020 Sereno con vento da NE 
4 30-6 8 12,4 34,9 1265 Sereno con forte vento da NE 
5 1-7 8,30 15,6 49,5 1310 Sereno con vento debole da NE 

6 2-7 8,30 14,9 64,4 1450 Sereno con forte vento da NE 

7 3-7 9,30 17,1 81,5 1520 Sereno con debole vento da NE 

8 4-7 8,15 12,4 93,9 1635 Nevica 
9 5-7 9,30 14,8 108,7 1930 Variabile, vento moderato NE 

10 6-7 8 12,4 121,1 2030 Freddo e vento nelle prime ore 
11 7-7 7 12,2 133,3 2130 Nevica 

12 8-7 9,30 18,4 151,7 2410 Coperto, poi neve. 

13 9-7 - 	Forte nevicata, sosta forzata 

14 10-7 10,30 18 169,7 2530 Nevica, poi schiarita 

15 11-7 19,30 31,6 201,3 2580 Sereno 

16 12-7 4 10 210,3 2590 Variabile con nevicata 

17 13-7 8,30 22,8 233,1 2600 Sereno 

18 14-7 9 20,8 253,9 2680 Coperto con forte vento da SE 

19 15-7 9,30 21,5 275,4 2650 Buono 
20 16-7 9 26,8 302,5 2570 Tempo buono, vento fastidioso 
21 17-7 9,30 24,2 326,4 2510 Variabile. Forte vento da S 
22 18-7 9 22 348,4 2500 In giornata temperatura elevata 
23 19-7 10 24,3 372,7 2440 Buono, poi vento e nevischio 

24 20-7 9,30 24,8 397,5 2380 Nevica, poi nebbia e caldo 

25 21-7 9,30 25,2 422,7 2240 Sereno con vento 
26 22-7 9,30 26,9 449,6 1980 Nuvoloso con buona visibilità 

27 23-7 9 14,4 464 1860 Nebbia e nevicata, poi neve 

28 24-7 9 19,6 483,6 1360 Buono con forte vento da SE 

29 25-7 10,30 35 518,6 1000 Buono 

Temper. 	 Commenti 
minima 

-7°C Partenza da q. 650. Latitud. 65"24' 
N. Longit. 39°56' W. Declin. magn. 
=35". Neve molle di giorno. 

-3°C Neve molle. Traino difficoltoso. 
-7°C Iniziamo a viaggiare di notte. 
-10°C Neve dura e scorrevole. 
-11°C Neve dura. Slitte pesanti. 

Aggiramento crepacci. 
-9°C Forte vento contrario che 

rallenta la marcia. Neve ventata. 
-11"C Neve variabile. Le slitte vengono 

collegate per traino a 6. 
-0°C Neve molle. Le slitte sprofondano. 
-12°C Slitte alleggerite di quanto si 

presume superfluo. 
-13"C A fine giornajoa caldo e vento calmo 
-8°C In giornata l'aumento della 

temperatura ostacola il progredire. 
- 11"C Buon rendimento nonostante il 

peso da trainare. 
-10°C Inventario viveri approfittando 

della sosta. 
-2°C Al controllo con il sestante sembra 

che siamo fuori rotta. 
-9°C Si hanno dubbi sul funzionamento 

del sestante. Puntiamo alla DYE 3. 
-8°C Raggiunta la base DYE 3. Lat. 

65"11' N - Long. 43°50' W. 
-15°C Neve abbastanza dura, viaggiamo 

di giorno. 
-15°C Si sfruttano le vele. Raggiunta la 

quota più elevata. 
-20°C Temperatura nella tenda - I 3"C. 
-18°C 
-7°C Il vento ostacola la marcia. 
-5°C 
-12°C Verificato il consumo di gas. 

Il terreno è ondulato. 
-9°C Terreno in falsopiano. Neve 

pesante. Si procede con molta 
difficoltà. 

-10°C Avvistiamo i primi crepacci coperti. 
-9°C Avvistiamo un enorme iceberg 

e alcune punte di montagne. 
I crepacci sono sempre più 
numerosi. 

-5°C Difficoltà nel superamento di 
laghetti. Procediamo in cordata. 
Bagno di Giulio. 

-18°C Zona molto crepacciata. Zeno 
rischia di finire dentro. Diventa 
troppo pericoloso procedere con le 
slitte. 

-3°C Zona crepacciata e nella parte 
finale con diversi rivoletti d'acqua di 
fusione da attraversare. Traguardo. 

Le temperature minime riportate nella tabella qui sopra sono state rilevate durante le soste. Sicuramente in 
certe giornate, durante le prime ore di marcia, si sono toccati valori inferiori. 
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Alle pagine precedenti, in senso orario: veduta 
di Angmagssalik, il traino di 3 slitte, la stazione pYE 3, 
sosta sull'inlandsis. 
Qui accanto: traino delle slitte in serie e campo 
sull'inlandsis. 

legato le slitte in modo che, in caso di caduta 
in un crepaccio, ognuna faccia da corpo morto 
all'altra. Tutta l'attrezzatura radio è stata mes-
sa sulla slitta posteriore. Constatata l'estrema 
pericolosità di procedere, verso mezzogiorno 
piantiamo le tende su una lingua in mezzo a 
due grossi crepacci. È l'ultimo campo che 
mettiamo sul ghiaccio: si impone l'abbandono 
delle slitte e con l'ultimo contatto radio comu-
nichiamo a Di Marco la nostra intenzione di 
percorrere la parte finale solo con gli sci. 
Alle due di lunedì 25 luglio ci muoviamo, in 
cordata, superando i ponti sui grossi crepacci 
della seraccata che, ormai sta morendo. Più in 
basso, quando il pendio tende ad appiattirsi 
ed i crepacci a diventare più numerosi ma più 
stretti, decidiamo di slegarci. Sappiamo che è 
un rischio, ma è un rischio che vogliamo cor-
rere per raggiungere più presto il traguardo. 
Saltiamo decine e decine di crepacci, contor-
niamo pozze d'acqua, arriviamo infine nel 
mezzo di una ragnatela di rigagnoli che sfocie-
ranno nella palude finale. Questi rigagnoli, lar-
ghi anche 3 metri sono difficoltosi da saltare, 
c'è sempre il rischio di finire dentro. Arrivia-
mo in una zona completamente pianeggiante 
e, poco più in là c'è la terra che non tocchiamo 
da quasi un mese. Come d'accordo, il giorno 
seguente verso le 14 Massimo dovrebbe veni-
re a rilevarci; oggi comunque sempre alle 14 
tenteremo, senza grande convinzione un con-
tatto radio, usando una radiolina che ha un 
raggio d'azione di 20 km. Godhtaab, la capita-
le della Groenlandia ove, in un sobborgo è sta-
ta allestita la stazione radio di Massimo Di 
Marco ed Enzo Pannuzi, è a 100 chilometri di 
distanza. Siamo fermi Per rifocillarci. Manca-
no 10 minuti alle due, quando un rumore ci fa 
trasalire; poco dopo, a circa 2 km da noi, sbu-
cando dalle montagne, appare un elicottero. 
Subito Maurizio, pensando possa trattarsi di 
Massimo, tenta il contatto. Niente da fare, 
l'elicottero sparisce. Ci chiediamo dove possa 
andare: non alla DYE 3, non ne ha assoluta-
mente l'autonomia. Alla fine pensiamo che 
possano essere dei turisti. Ma ecco che l'eli-
cottero ritorna, punta verso di noi. Ancora un 
tentativo di contatto e subito la voce di Massi-
mo chiede dove siamo perché loro non riesco-
no a vederci. Sventoliamo un grande telo ros-
so e li pilotiamo con la radio. Ci vedono. 

Il piccolo elicottero dopo un po' si adagia sul 
ghiaccio. Con grande intuito e non senza ap-
prensione Massimo è venuto a prenderci con 
un giorno di anticipo risparmiandoci quella 
specie di palude finale. E un momento di 
grande commozione: abbracci, strette di mano 
suggellano la fine di questa grande impresa. 
Sono contento, sono riuscito a concretizzare il 
mio sogno, ma nella mia gioia voglio accomu-
nare tutti coloro che hanno contribuito, anche 
minimamente, alla riuscita della traversata. 
La vittoria di pochi è frutto del lavoro di tutti. 
Un grazie a tutti, in particolare a Massimo Di 
Marco ideatore della traversata, ma soprattut-
to ad Anna, Giulio, Maurizio, Giangi e Vanni 
che con me hanno diviso ansie, disagi, sacrifici 
e fatica. Grazie amici. 

Giuseppe Cazzaniga 
Guida alpina Emerita - Istr. Naz. di Alpinismo 

Sezione AGAI e Carate Brianza 
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■ "Dav After": questo lugubre termine non 
era ancora entrato nel vocabolario delle genti 
trentine nel tardo autunno del 1915, ma per 
una profonda fascia di quello che allora era 
noto come «saliente trentino» la popolazione 
ebbe prova diretta di cosa fosse una guerra 
totale. Anche le premesse, negli anni prece-
denti al conflitto, si prestano ad interessanti 
analogie. 
La costruzione dei forti corazzati, osteggiata 
dagli intellettuali dell'impero, ebbe due rag-
guardevoli correnti di pensiero a proprio fa-
vore. La prima era che per difendere la pace 
in una zona calda come il Sud Tirolo era ne-
cessario un sistema di deterrenza strategico, 

un vero e proprio "scudo terrestre". 
La seconda, forse ancor più ipocrita, era che 
i lavori alle fortificazioni (forti, infrastruttu-
re, viabilità) avrebbero frenato ed invertito il 
grave problema della emigrazione... una vera 
"ricaduta" economica e tecnologica. 
Ma tant'è, la storia nei disastri è piuttosto ri-
petitiva e la coscienza dei potenti non è mai 
stata ammaestrata dall'esperienza. 
Ma è l'animo collettivo della gente di monta-
gna che non dimentica. 
Solo così si spiega l'entusiasmo trovato in 
ogni vallata per un'idea nata quasi a bassa 
voce: un sentiero per la pace. 
Ogni alpinista conosce bene quel processo 



In apertura: 
a sinistra sopra: salendo al Passo della Sforzellina dalla 
Capanna Btg. Monte Ortles, sullo sfondo il Corno Tre 
Signori; sotto: crateri di granate italiane sul fronte antistante 
Forte Cherle (altipiani); foto grande: le trincee già 
austro-ungariche poi italiane di Cima Cavallazza viste da una 
caverna d'artiglieria. 

psico-fisico che fa accordare, passo dopo pas-
so, l'atto del camminare con il pensare. 
Noi, generalmente, siamo abituati a cammina-
re in linea retta o per lo più curva, ma l'alluci-
nante procedere, seguendo l'andamento a gre-
ca di una trincea, non ci è usuale e dopo un po' 
i pensieri cambiano e il passo rallenta anche 
per il groppo alla gola che prima o poi prende. 
E qui che sta il fascino magico, e qualcuno so-
stiene un po' perverso, del sentiero della pa-
ce: trecentosessanta chilometri di sentieri, di 
strade di arroccamento, di trincee, forti e ca-
posaldi in un'allucinante sequenza, dallo Stel-
vio alla Marmolada. 
Anche il "malato di vetta" più esigente troverà 
ascensioni di suo gradimento; si pensi, solo 
per citarne alcune, alla parete nord del monte 
Cristallo (q. 3431) oppure alla cresta di Bàck-
mann tra la Trafoier (q. 3563) e la Thurwieser 
(q. 3652), via percorsa dall'attacco italiano il 
1° settembre 1917 con la sua baracca di guer-
ra alla "selletta degli sciatori" (q. 3500) tuttora 
abitabile; od anche si pensi alla via Suldengrat 
al Gran Zebrù (q. 3859), via presidiata a metà 
(caverna degli alpini) anche in inverno. 
Anche l'estimatore delle vie ferrate si stupirà 
di trovare delle mirabili "antenate" alle sue vie 
di chiodi e cavi e per citarne solo cinque: la 
sud-ovest al Caré Alto (q. 3462) dal Passo 
delle Vacche (q. 2854); la via degli alpini alla 
punta Attilio Calvi (q. 3294); la ferrata di ar-
roccamento al Castellaccio (q. 3029) dal Pas-
so del Monticello (q. 2585); quella tra il Passo 
dei Cacciatori e il Cop di Casa (q. 2965) e 
quelle nella zona Cima Ombrettola, Sass Ver-
nale, Cresta di Costabella. 
L'arditezza alpinistica e la logica bellica dei 
tracciati sono così elevate ed attuali che l'esse-
re, tali opere, degradate e poco sicure (solo al-
cune sono state restaurate) passa in secondo 
piano, anzi ne aumenta il fascino. 
Il feticista, amante dei reperti bellici, pure lui 
non resterà deluso anche se non riuscirà a 
portarsi a casa uno dei tre cannoni da 149 di 
preda bellica che gli austriaci piazzarono sotto 
il Cevedale (q. 3000), parenti stretti del più fa-
moso ippopotamo di Cresta Croce (q. 3276) 
alle Lobbie. 
Anche l'obice skoda da 105 dovrà restare al- 

l'aria fina dei 2500 metri del rifugio Carè Alto 
che oltretutto lo aiuta nella sua ormai pluride-
cennale lotta contro la ruggine. 
Anche il credente troverà nel visitare i piccoli 
cimiteri di guerra (di aspetto nordico, quasi 
protestante) le radici profonde della pietà 
umana. 
Gli ingegneri dell'K.u.K. Genio Pionieri pro-
gettarono mirabili strade di montagna per le 
pesanti trattrici degli obici 	M. e le costrui- 
rono belle e solide come dovessero durare 
ben oltre ad ogni impero; ma non avrebbero 
certo pensato a quanto sono ideali per traccia-
to, pendenza e raggi di curvatura ad essere 
percorse con la bicicletta da montagna oppure 
a cavallo. 
È il moderno amante delle traversate (trekki-
sta?) che ritornerà spesso sul sentiero della pa-
ce; è a lui che è particolarmente destinato: 
trincee, caposaldi, forti, strade di arroccamen-
to, in un susseguirsi di quello che fu una formi-
dabile messa in opera del territorio il cui "im-
patto ambientale" non solo sui nostri monti, 
ma anche sulle nostre coscienze, solo ora co-
minciamo a studiare. 

Scelta del tracciato 
Il fronte della Prima Guerra Mondiale era no-
to per la sua quasi generale immobilità tanto 
che si è coniato il termine di guerra di posizio-
ne. 
A ben guardal'e questo è vero solo in un'ottica 
strategica, ma non certo secondo un'ottica più 
vicina alla dimensione umana (tattica), per cui 
non esiste un'unica trincea longitudinale che 
collega i vari caposaldi, ma una disposizione a 
reticolo piuttosto complessa delle opere belli-
che e questo vale soprattutto per la sentieristi-
ca di guerra. 
A questa complessità si aggiunge quella che io 
chiamo "stratificazione dei sistemi viari sul 
territorio" che al limite va dalle piste dei cac-
ciatori mesolitici alla moderna strada asfaltata. 
In montagna questa stratificazione si è mante-
nuta nel tempo: un nuovo sistema viario non 
ricalcò quasi mai il precedente. 
Abbiamo così sentieri di collegamento com-
merciale tra vallate, mulattiere per le malghe, 
vie di contrabbandieri, piste di esbosco e per 
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A sinistra: la ferrata austro-ungarica presso l'anticima del 
Carè Alto col pilone della teleferica di guerra; a destra: 
postazioni per artiglieria sul Monte Altigimo di Nago. 

Alla pag. seg.: sopra, il Sentiero della Pace da Cima 
Zugna verso Passo Buole; al centro: vetta del Caré Alto; 

in basso: postazione italiana nella zona del Baldo. 

far lettiera, strade forestali, eccetera. 
A questi sistemi viari "di lavoro", di età pluri-
secolare, si aggiunsero nel nostro secolo due 
nuovi sistemi viari, uno ludico e l'altro certa- 
mente no. 
Il primo consiste nei sentieri specifici per l'ac- 
cesso alle vette più famose. 
Il secondo comprende i sentieri ed i cammina- 
menti di guerra. 

Per districare questa doppia stratificazione 
occorrono due elementi: 
1) un valido supporto cartografico attuale e 
storico; 
2) una conoscenza ed una sensibilità per il ter-
ritorio montano che solo un alpinista "vecchia 
maniera" può avere. 

Claudio Fabbro 

Descrizione del tracciato 
Un sentiero di trecentosessanta chilometri non si con-
densa in poche righe per cui si opta per una descrizione 
per gruppi montuosi che oltretutto si distinguono per 
omogeneità sia geografica che storico-bellica. 
N. (*) asterisco ove si inseriscono varianti parallele facili. 
1) Ortles - Cevedale 
2) Adamello 
3) Alpi di Ledro e Altissimo 
4) Zugna - Pasubio - Altipiani 
5) Lagorai - Alpi di Fassa 
6) Costabella - Marmolada 

1) Ortles Cevedale 
Passo dello Stelvio m 2757 - Cima Scorluzzo m 3094 -
Bivacco Ninotta m 3334, l(*); Variante più facile per il 
Passo dei Camosci e dei Volontari - Cima di Trafoi m 
3563 - Cresta di Bàckmann m 3500 - Thurwieser m 
3652 - Rifugio V" Alpini m 2877, 2(*); Passo di Val Mi-
niera m 3352 - Gran Zebrù m 3851 - Rifugio Pizzini m 
2700 - Rifugio Stella Alpina m 2100, 3(*); Dosso Trese-
ro m 2354 - Ex Rifugio Bernasconi m 3133 - Bivacco Se-
veso m 3400 - S. Matteo m 3678 (il più alto campo di 
battaglia della storia) - M. Mantello m 3517 - Pizzo di 
Vall'Umbrina m 3224 - Capanna Battaglione Monte Or-
tles m 3130; oppure: Rifugio Berni Gavia m 2541, 4(*), 
(* 3-4) alternativa facile-turistica, ma poco "storica", dal 
Rifugio Stella Alpina m 2100 al Rifugio Berni al Gavia m 
2541 per i sentieri n. 24B e 25; Rifugio Bonetta al Gavia 
m. 2618 - Piano di Ercavallo (laghetti) per un tratto del-
l'alta via camuna n. 2 con ev. salita al Corno 3 Signori per 
la via normale - Rifugio Sozzi al Montozzo m 2478 (ardi-
ta variante alpinistica è tutta la cresta di Ercavallo, ricca 
di manufatti e reperti bellici) - Passo del Tonale m 1883. 

2) Adamello 
Passo del Paradiso m 2585 - Punta Castellaccio m 3029 -
Bivacco "Amici della montagna" m 3160 - Rifugio Città 
di Trento m 2444, 5(*); oppure: Rifugio ai Caduti del-
l'Adamello m 3020 - Cannone da 149 a Cresta Croce m 
3260 - Bivacco Laeng al Cavento m 3191; Carè Alto m 
3462 - Cresta sud-ovest Carè Alto - Passo delle Vacche 
(bivacco) m 2854 - Rifugio Carè Alto m 2580, 6(*), (* 5-
6) Variante escursionistica attraverso la Val di Genova, 
Val di Lares, Sella dei Pozzoni; Passo di S. Valentino q. 
2765 - Cima Cop di Casa q. 2965 - Cima Cop di Breguz-
zo q. 2765 - Passo di Breguzzo q. 2765 - Rifugio Trivena 

q. 1630; Porte di Danerba q. 2718 - Passo del Frate q. 
2246 - Monte Corona q. 2509 - Malga Stabol q. 2078; 
Dosso dei Morti q. 2181 - Forte Larino q. 850 - Lardano 
q. 732. 

3) Alpi di Ledro 
Forte Cariola (Por) q. 1000 - Cima Cadria q. 2254 - La-
roda q. 2169 - Bocca dell'Ussol q. 1878 - Rifugio al Fag-
gio q. 1002; Gavedina q. 2047 - Dosso della Torta q. 
2151 - Corno di Pichea q. 2130 - Rifugio Pernici q. 
1600; Cima Pari q. 1991 - Riva del Garda m. 73 - Forte 
S. Alessandro al Brione q. 376 - Torbole q. 222 - Rifugio 
Dos Casina q. 1129 - Rifugio Damiano Chiesa q. 2060; S. 
Valentino (ex cimitero militare) q. 1300 - Corno della 
Paura q. 1539 - Cima Vignola q. 1606 - Crosano q. 550; 
Mori q. 204 - Nomesino q. 787 - Monte Creino q. 1228 -
Monte Biaena q. 1651 - Rovereto (ossario, museo, cam-
pana caduti) q. 200. 

4) Zugna - Pasubio - Altipiani 
Cima Zugna q. 1864 - Passo Buole q. 1460 - Cima Care-
ga q. 2259 - Rifugio Fraccaroli q. 2230; Rifugio Campo-
grosso q. 1456 - Pian delle Fugazze q. 1162 - Rifugio Pa-
pa q. 1883 - Rifugio Lancia q. 1825; Passo e rifugio Bor-
cola q. 1182 - Monte Maggio q. 1858 - Passo Coe q. 
1600 - Forte delle Somme (Martinella) q. 1670 - Forte 
Sommo Alto q. 1613 - Rif. Stella d'Italia q. 1536 - Forte 
Cherle q. 1445 - Ex osservatorio A.V. q. 1282 - Forte 
Belvedere q. 1177 - Forte Campo di Luserna q. 1549; 
Forte Verle q. 1450 - Forte di Cima Vezzena q. 1908 -
bretella per l'Ortigara - Cimitero di guerra di Slaghenaufi 
- Ex comando A.V. - Tamazzol q. 1097 - Caldonazzo q. 
465 - Forte di Tenna q. 608 - Forte delle Bene q. 649 - 
Levico q. 505. 

5) Lagorai 
Cima Panarotta q. 2020 (da qui inizia la fantastica caval-
cata in cresta, lunga 50 km, nota come "translagorai") -
Rifugio Lago Erdemolo q. 2005 - Rifugio Sette Selle q. 
2014; Passo Cagnon di Sopra q. 2121 - Passo Cadin o di 
Fiemme q. 2108 - Bivacco A.N.A. ai Manghenetti q. 
2090 - Rifugio Manghen q. 2047; Cima Ziolera q. 2478 -
Forcella Ziolera q. 2323 - Pala del Becco q. 2423 - For-
cella di Montalon q. 2227 - Forcella Valsorda q. 2256 -
Forcella Buse dell'Oro q. 2468 - Forcella di Lagorai q. 
2372 - Bivacco in quota oppure nelle malghe sottostanti -
500 m di dislivello circa; numerose caverne di guerra; Ci- 
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ma Laste delle Sute q. 2556 - Cimon di Lasterolo q. 2544 
- Cima Litegosa q. 2548 - Passo Sadole q. 2066 - Rifugio 
Monte Cauriòl q. 1600; Cima Cauriòl q. 2494 - Cardinal 
q. 2401 - Forcella di Busa Alta q. 2301 - Forcella Coldo-
sé q. 2182 - Coltorondo q. 2479 - Cima di Valmaggiore 
q. 2479 - Bivacco Paolo e Nicola q. 2180. 
Da qui in poi si abbandona la prima linea austriaca per 
visitare la linea di massima occupazione italiana del La-
gorai 
Alpe Miesnota q. 2215 - Malga Miesnota q. 1879 - For-
cella Miesnota q. 2282 - Forcella Valcigocera q. 2420 -
Passo del Colbricon q. 1908 - Rifugio Colbricon q. 1927; 
oppure Bretella per Passo Rolle q. 1975. 

6) Costabella - Marmolada 
Buse dell'Oro q. 2150 - Ex cimitero di guerra q. 1513 -
Forte Dossaccio q. 1838 - Forcella Iuribrutto q. 2381 -
Bivacco Iellici (Cimon di Bocche q. 2745) - Passo S. Pel-
legrino q. 1919; Rifugio Passo delle Selle q. 2528, 7(*) -
Via ferrata "Bepi Zac" fino al Passo delle Cirelle q. 2683 
- Rifugio Contrin alla Marmolada q. 2016; Passo Om-
brettola q. 2864 - Sasso Vernale q. 3058 - Cima Ombret-
ta q. 3011 - Bivacco Marco Dal Bianco q. 2702; Cima 
Marmolada (ferrata) q. 3340, 8(*). 
Variante più facile per il tratto 7-8(*), attraverso il Rifu-
gio S. Nicolò q. 2336, al Rifugio Contrin alla Marmolada 
q. 2016. 
Qui termina il tratto trentino del Sentiero della pace, ma 
idealmente prosegue attraverso il Cadore, la Carnia e il 
Carso, fino a Redipuglia. 

II Progettista 
Dott. Ing. Claudio Fabbro 

Cartografia storica consultata. 
— Tavolette 1:25.000 dell'Ufficio Informazioni della I 
Armata (1916). 
— K.u.K. Kriegsvermessungswensens 1:10.000, mirabili 
carte a 5 colori (1917). 
— K.u.K. Armee Kommando. Inf. u. artillerie plan 
1:25.000 a 5 colori (1917). 
— K.u.K. Korps P. Kommando. 1:25.000 a 6 colori con 
integrazioni aeree, novità a quei tempi (1917). 
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E SCURSIG\ ISMO STORICO: 

Conoscere per non 
dimenticare 
DI DANIELA MATTIOLI 



In apertura: il gruppo dei Tre Scarperi sullo sfondo 
di una trincea italiana con a sin. la zona già austriaca oltre 
la Forcella dei Castrati. 
Qui a destra: cartina schematica della zona del Monte 
Piana, a ovest delle Tre Cime di Lavaredo e a nord 
di Misurino. 

È cosa recente nel nostro paese il risvegliar-
si da parte degli amanti della montagna di un 
certo interesse per un escursionismo che porta 
con i propri sentieri a riscoprire zone più o 
meno conosciute, custodi di autentici gioielli 
in fatto di testimonianze storiche. Per «stori-
che» non intendiamo antiche vestigia d'estra-
zione archeologica, ma eredità bellico-logisti-
che di purtroppo ben più recente utilizzo. Il I° 
conflitto mondiale investì il nostro paese con 
furia violenta e capillare, che in parecchi punti 
del fronte non diede nemmeno la possibilità di 
poter preparare una organizzata struttura 
d'appoggio per chi, su quello stesso fronte, finì 
per passarci in moltissimi casi alcuni anni. 
Di queste strutture costruite dai soldati per 
poter vivere nelle zone ove erano stati inviati a 
combattere, rimangono parti più o meno con-
servate. Rivestivano allora due scopi principa-
li: garantivano condizioni per la vita d'ogni 
giorno (baraccamenti, cucine, infermerie...), 
oppure possedevano indirizzo prettamente 
bellico (cannoniere, trincee, osservatori...). In 
alcune regioni settentrionali del nostro paese, 
nelle zone cioè dove il fronte fu particolar-
mente marcato, si è evidenziata da tempo l'at-
tività di vari gruppi volontari di ripristino: la-
voratori, studenti, amanti della montagna e 
della sua storia, che durante il periodo vacan-
ziero, preferiscono a spiagge affollate ed a 
mondane località montane, sentieri più inu-
suali e spesso meno frequentati, ove passare il 
proprio tempo libero dedicandosi alla risco-
perta ed al ripristino di ciò che rimane di quel-
le strutture. Manie bellicistiche? Nazionalismo 
spinto? 
Niente di tutto ciò: solo amore per la monta-
gna e per un suo diverso aspetto, solo interes- 
se storico e desiderio di far sì che non venga 
dimenticato ciò che fu in effetti il passato del 
nostro paese. Un esempio che può servire a 
chiarire questo tipo di attività, è dato dal 
«Gruppo Volontari Amici del Piana — Elio 
Scarpa» che opera su Monte Piana. La suddet- 
ta località si trova geograficamente incastona-
ta tra alcune delle più belle cime dolomitiche: 
partendo da est verso ovest troviamo le Tre 
Cime di Lavaredo, i Cadini di Misurina, il Cri-
stallino ed il Cristallo, la Croda Rossa, il Picco 

di Vallandro, il M. Rudo, Cima Tre Scarperi, 
la Torre di Toblin; i suoi confini naturali sono 
però costituiti da profonde valli quali la Val di 
Landro, la Valle della Rienza, la Val Popena 
bassa e la stupenda Val Rimbianco. Il M. Pia-
na (2325 m al punto trigonometrico), fu teatro 
di sanguinosi scontri nel contesto di un «fron-
te diversivo» ed arrivò in 3 anni di combatti-
menti, ad una cifra ufficiale di 15.000 caduti 
(una media di 4/m2), tanto la essere sopran-
nominato dai soldati italiani «Monte Pianto». 
Conosciuto da sempre dagli Austro-Tedeschi 
come Monte Piano, è oggi un'interessante me-
ta escursionistica, resa ancora più invitante dai 
lavori di creazione del Museo all'aperto che 
iniziò nel 1977 l'allora Colonnello dell'Eserci-
to austriaco W. Schaumann (storico ed autore 
tra l'altro di numerosi libri riguardanti la pri-
ma guerra mondiale sul fronte italo-austriaco), 
con il suo gruppo «Amici delle Dolomiti». I la-
vori si protrassero per sei anni, quando l'intera 
organizzazione ritornò in territorio austriaco 
per proseguire con la stessa attività in altre zo-
ne storiche. Il Museo all'aperto restò così affi-
dato alla «Fondazione M. Piana» di Treviso: 
un'opera interessante e prestigiosa, che, facile 
vittima di intemperie e vandalismo, non 
avrebbe mantenuto a lungo le sue suggestive 
caratteristiche. 
Nacque così l'intenzione in alcuni volontari 
italiani del gruppo iniziale, di creare in seno 
alla Fondazione stessa un settore volontario 
che non solo si prendesse cura del museo ma-
nutenzionando le parti già ripristinate, ma che 
si assumesse anche il compito di ampliarlo ul-
teriormente, di mantenerlo sgombro da im-
mondizie e di farlo conoscere maggiormente 
ad appassionati ed escursionisti. 
La via d'accesso più utilizzata è sicuramente 
la carreggiabile che parte a sinistra del bi- 
vio con la strada privata per le Tre Cime, in 
vicinanza del Lago di Misurina: in auto o a 
piedi, con la vecchia strada montana arrivaro- 
no dapprima i turisti con l'«alpenstock» al- 
l'inizio del secolo e solo qualche anno più tar-
di i soldati che si apprestavano alle prime li- 
nee. Oggi, con gli stessi ripidi tornanti arriva 
sino al Rif. «Magg. A. Bosi» (2 ore a piedi) co-
struito sulle rovine del Quartier Generale del 
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A sinistra, in alto: opere di arrivo 
di teleferica austriaca; in basso: 
postazione italiana sullo sfondo 

del Monte Rado presidiato 
dall'artiglieria austriaca. Qui sotto: 

ca ► nminamento con ricovero in zon 
italiana. 

A destra, dall'alto: il campo degli 
"Amici del Piana"; ricovero in trincea 

nella zona italiana; tramonto sulle 
Tre Cime dal Monte Piana. 
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tronchi da cui si stacca il sentiero n. 6 che sale 
in mezzo al verde e ricalcando le orme di una 
vecchia mulattiera nella prima parte e quelle 
di un sentiero militare poi, sbuca alla base del-
la Valle dei Castrati posta esattamente tra la 
sommità Nord e quella Sud. Variazioni ai sen-
tieri descritti ve ne sono parecchie, anche sot-
to forma di due brevi tratti di via ferrata at-
trezzata in parete, che ricalcano due itinerari 
aperti durante il periodo bellico dalle guide 
degli opposti eserciti per necessità belliche: il 
primo tratto è la «Ferrata Col. Bilgeri» che si 
presenta come variante sulla parte finale del 
Sentiero dei Pionieri; il secondo tratto impone 
un netto cambiamento di direzione dello stes-
so sentiero, ma arriva a sbucare sulla parte 
Sud del monte, invece che sulla Nord come il 
primo e prende il nome di «Ferrata delle Gui-
de Alpine». Ogni sentiero, sda variante o fer-
rata, sono esaurientemente segnalate, ma la 
zona visitabile, nonostante sia circoscritta e 
delineata naturalmente, è molto ampia e non è 
possibile imparare ad orientarsi alla perfezio-
ne con l'escursione di un giorno: è per questo 
che consigliamo agli interessati, di procurarsi 
la guida «M. Piana» (di W. Schaumann — Ed. 
Tassoni — Ghedina di Cortina), oltre all'invito 
a rivolgersi a qualsiasi membro del Gruppo 
volontario, se l'escursione avverrà nelle prime 
due settimane d'agosto, per chiedere qualsiasi 
tipo d'informazione prima d'inoltrarsi in zone 
che esulino dal percorso storico principale. 
Ma che cos'è un museo... «all'aperto»? Molti 
visitatori ci chiedono dove ed in che cosa 
consista questo tipo di museo: una domanda 
che fa un po' sorridere sotto i baffi gli 
«addetti ai lavori», ma del tutto legittima 
per chi a questo genere di cose non s'è mai ac-
costato. Il Museo all'aperto di Monte Piana è 
costituito da un'ordinata e fitta rete di tratti di 
sentiero segnato e ben percorribile, che colle-
ga tra loro varie strutture costruite ed utilizza-
te lassù dai combattenti di ambedue le fazioni 
durante gli anni 1915-'17. Questo vasto susse-
guirsi di particolari architettonici che sbucano 
dalla roccia o dal prato come per uno strano 
effetto ottico, su di uno sfondo panoramico di 
non comune bellezza, cala presto l'escursioni-
sta più preparato (nella guida «M. Piana» vi è 
anche una ricca descrizione storica), attento e 
sensibile, nella giusta atmosfera; questo per-
metterà di cogliere, percorrendo le profonde 
trincee, visitando le grotte silenziose od en-
trando in osservatori e postazioni, sensazioni 
e visuali particolari. Monte Piana ed il suo Mu-
seo, restano insomma un invito per una gior-
nata da trascorrere in un ambiente decisamen-
te diverso. Una semplice cosa però è richiesta 
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Comando Italiano, da dove proseguendo con 
la stessa si accede in circa 20 minuti di cammi- 
no alla sommità Sud del monte, che fu distret- 
to italiano durante il conflitto. Qui si trova la 
vecchia malga rimessa a nuovo dagli «Amici 
delle Dolomiti», segnalata sulle cartine come 
«Capanna Carducci» (2335 m). Altre vie pe-
rò, sono senz'altro alpinisticamente più inte-
ressanti, per accedere ad un qualsiasi punto 
del «sentiero storico» da cui inizia la visita al 
museo vero e proprio. La prima e più cono-
sciuta, è il «Sentiero dei Pionieri (n. 6 — tratto 
in comune con l'Alta Via n. 3): approntato ne-
gli anni «caldi» come mulattiera e principale 
via d'accesso alle linee per i soldati austriaci, 
partendo dal bosco attorno al Lago di Landro 
porta in 3 ore di ripido zig-zag, dal verde pen-
dio alla base del M. Piana sino alla nuda e roc-
ciosa sommità Nord, acquartieramento e zona 
bellica austriaca durante il conflitto. La va-
riante che all'altezza del piccolo cimitero au-
striaco in prossimità della fine del bosco, si di-
parte sulla sinistra, è stata chiusa di recente 
per pericolo di caduta-massi. Altro interessan-
te sentiero è quello detto «dei Turisti» (n. 6), 
che in 3 ore, partendo dalle vicinanze del bi-
vio per Carbonin, raggiunge con severo pen-
dio la sommità Sud. Anche seguendo questo 
percorso s'arriva ben presto ad intravedere i 
primi segni di vecchie postazioni e baracca-
menti, per poi incontrare sempre più evidenti i 
resti conservati delle suddette costruzioni fa-
centi già parte del Museo. 
Per ultima ecco la via forse meno frequentata, 
ma non certo ultima in bellezza paesaggistica. 
Il sentiero (n. 102) parte dal Lago di Landro 
entrando nella Valle della Rienza e costeg-
giando l'omonimo torrente con strada foresta-
le, si risale sino al punto in cui sulla destra 
s'apre l'imbocco della Val Rimbianco. Qui 
s'abbandona la valle e la strada iniziale, per 
percorrere con il sentiero n. 103 la nuova val-
lata sempre parallelamente al vivace e limpido 
corso d'acqua, fino ad un piccolo ponticello di 
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A sinistra: 
posizione geografica del M. Piana. 
Qui accanto.• itinerari e traversate 
dalla Val Popena Bassa, Valle della 
Rienza e Valle di Rimbianco. 

a chi ci verrà a trovare: una bellissima canzone 
di Bepi De Marzi cita: «... parlate piano, non li 
disturbate...» ed anche nel caso di M. Piana, 
l'invito non è solo per chiedere rispetto verso i 
suoi caduti che lassù idealmente riposano, ma 
anche per ricordare di non gridare o compor-
tarsi in modo sgradevole od inadatto per ri-
spetto verso gli altri visitatori ed il loro deside-
rio di quiete, per ricordare di non lasciare o 
nascondere rifiuti tra i sassi che furono tomba 
per tanti giovani soldati, per ricordare di non 
intimorire o ferire eventuali animali selvatici 
che potreste aver la fortuna d'incontrare, per 
ricordare ad ogni passo il luogo ove si è, e che 
porta ancora su di sé i segni e le ferite di ciò 
che il monte visse assieme all'uomo. 
Il gruppo lavora a proprie spese, utilizzando 
solo materiale originale trovato in loco e qual-
che volta anche con attrezzi originali d'allora 
rimessi a nuovo, facendoci guidare nelle scelte 
d'ogni genere solo dal consiglio che può veni-
re dall'amore per ciò che si fa e che non può 
venire da nessuna pratica tecnica. Lavoriamo 
nel rispetto del ricordo di chi lassù lasciò per 
sempre la propria giovinezza e soprattutto nel 
rispetto dell'ambiente che ci circonda. Sareb- 

be auspicabile che gli organi istituzionali de-
putati alla difesa dei beni culturali si muoves-
sero per salvaguardare anche questo genere di 
testimonianze, ma per ora ciò non avviene e 
solo il 4° Corpo d'Armata Alpino ed il Comu-
ne di Auronzo ci vengono incontro procuran-
doci rispettivmente supporti logistici e per-
messi vari per poter portare avanti la nostra 
attività. Nonostante le difficoltà ed il duro la-
voro, siamo orgogliosi di poter rinverdire di 
anno in anno con il nostro modesto contribu-
to, una nuova pagina da regalare alla monta-
gna, una pagina storica sempre più ampia e 
sentita, che possa invitare l'appassionato a ve-
dere l'escursionismo non solo a scopo botani-
co, paesaggistico, faunistico o competitivo, ma 
anche storico, per imparare ciò che il nostro 
paese è stato, non solo leggendolo nei libri, ma 
anche passo dopo passo su di un sentiero. Uo-
mo e montagna, uomini che vivono ed in que-
sto caso combatterono su di essa: un binomio 
che il progresso ed il divenire non potranno 
mai scindere. 

Daniela Mattioli 
(Sez. di Corsico - Gruppo Volontari Amici 

del Piana - Elio Scarpa) 
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■ Il suo nome incute rispetto e timore; in ef-
fetti, fino a soli 30 anni fa, non esisteva nep-
pure una strada; benché il paese sia situato a 
pochi chilometri da Garessio, e sia ben visibi-
le dalla statale di fondovalle, lo si raggiunge-
va solo con una marcia di 2 ore. Mancava an-
che il telefono, mancava la luce; a Valdinfer-
no, negli anni '50, una cinquantina di fami-
glie vivevano più o meno come si viveva 1000 
anni prima. 
Poi venne la strada, costruita dagli stessi abi-
tanti del paese, vennero i servizi essenziali e 
Valdinferno subì il destino di tanti paesi di 

montagna: un minimo di ricchezza, ma anche 
perdita d'identità, e poi spopolamento. 
Ma non è dell'aspetto umano che vogliamo 
parlare, bensì del carsismo: abbiamo a che 
fare con una regione nella quale, in 4 chilo-
metri quadrati, si aprono una quarantina di 
grotte che forse in origine erano tutte colle-
gate fra loro. Si tratta di un patrimonio carsi-
co poco conosciuto dal pubblico (nessuna 
grotta è attrezzata per il turismo) ma ben no-
to e documentato da parte degli speleologi i 
quali, ancora attualmente, continuano a fare 
delle scoperte fantastiche. 



In apertura: a sinistra, ambiente concrezionato 
nel Garbo della Donna Selvaggia; 
foto grande: nell'Arma inferiore dei Grai. 
Qui accanto: posizione geografica delle principali cavità 
del settore Valdinferno-Rocca d'Orse (da Eusebio 
e Vigna, semplificato, Speleologia. n. 12, 1985). 

Situazione geografica e storia 
La Valdinferno ha orientamento E-0 e occu-
pa un'area approssimativa di 10 chilometri 
quadrati. Il versante idrografico destro (sud) è 
costituito dalla dorsale calcarea M. Antoroto -
Rocca d'Orse; ha una morfologia a balze ripi-
de e pareti verticali, fino a 300 metri, alternate 
a brevi terrazze. E in questa dorsale che si tro-
va la maggior parte delle grotte. Invece il ver-
sante sinistro è costituito in prevalenza da 
quarziti, ha morfologia più dolce ed era, in un 
recente passato, intensamente coltivato; anche 
su questo versante esiste però un piccolo af-
fioramento calcareo con due brevi grotte 
(Garbo del Diavolo e Garbo della Luna). 
Fino a tutto il secolo 19° le grotte di Valdin-
ferno erano praticamente sconosciute. Unica 
eccezione, l'Arma dei Grai, che si apre sul ver-
sante sud di Rocca d'Orse; ha un grande in-
gresso, è facile da raggiungere e le prime deci-
ne di metri sono di percorso facile. Pertanto i 
locali vi andavano abitualmente a prelevarvi 
l'acqua. Nel 1927 (Riv. CAI) T. e E. Piccardo 
pubblicarono una buona descrizione della 
grotta con un rilievo topografico. 
A parte questa grotta, solo a cavallo dei due 
secoli qualche studioso isolato cominciò ad 
occuparsi delle grotte di Valdinferno. P. Bensa 
pubblicò sul bollettino del CAI (vol. 33, 
1900) un lungo articolo intitolato "Le grotte 
dell'Appennino Ligure e delle Alpi Maritti-
me". Più tardi Brian (1919) pubblicò una bre-
ve nota intitolata "Grotte di Valdinferno (alta 
val Tanaro)". Ma in questi lavori, e altri della 
stessa epoca, si nota che la conoscenza delle 
grotte era effettivamente minima rispetto a ciò 
che si sa ora. Anche grotte con ingressi visibili 
da Valdinferno rimanevano inesplorate. 
Bisogna giungere al secondo dopoguerra per 
trovare un lavoro sistematico fatto con criterio 
veramente speleologico. Nel 1952 C.F. Capel-
lo pubblicò il 2° volume del suo "Il fenomeno 
carsico in Piemonte" nel quale venivano citate 
e per lo più descritte 20 grotte in Valdinferno 
e zone limitrofe. Molte di queste descrizioni si 
riferivano ad esplorazioni personali. Un gran-
de lavoro, limitato dal fatto che Capello ope-
rava da solo o con amici occasionali poco pra-
tici di speleologia, per cui ogni problema tec-
nico diventava difficilissimo. Praticamente egli 
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descrisse tutte le grotte facili da percorrere, e 
nessun altra. 
Verso la fine degli anni '50 compare nella zo-
na il Gruppo Speleologico Piemontese, ed era 
particolarmente attivo il socio Cesare Re (di 
estrazione alpinistica), il quale trovò nel mon-
tanaro Giovanni Odasso, proprio di Valdin-
ferno, il compagno ideale per scoprire, lungo 
canalini ripidissimi, nuovi "garbi" e "arme" 
(così vengono chiamate localmente le grotte), 
o per pendolare lungo le pareti fino a raggiun-
gere buchi impossibili. 
La collaborazione Re-Odasso (col supporto 
di altri membri del Gruppo Speleologico Pie-
montese, se necessario) portò a scoprire — si 
pensa — tutti i possibili ingressi di grotte nel 
massiccio di Rocca d'Orse; in effetti, dopo di 
allora, non si scoprì quasi nulla. Ma tutti e due 
avevano mentalità e doti più vicine all'alpini-
smo che alla speleologia, e all'interno delle 
grotte non cercarono nuove vie con meticolo-
sità pari a quella impiegata all'esterno. Nem-
meno fecero molto di più gli speleologi degli 
anni seguenti, forse persuasi dall'idea che 
Odasso e Re avessero visto tutto. In effetti, per 
oltre 20 anni le scoperte di nuove vie non so-
no state un gran che. 
Le cose migliorarono nel 1982, quando le 
nuove leve del G.S.P., che avevano al loro atti-
vo grosse e recenti scoperte sul Marguareis, si 



rivolsero alla Valdinferno con mentalità nuo-
va: essi partirono dall'idea che "mai tutto è sta-
to fatto"; e così scoprirono il ramo degli Scia-
calli nel Garbo dell'Orno inferiore, la maggior 
grotta della zona, e due anni dopo trovarono 
un proseguimento nel Garbo della Donna Sel-
vaggia, che ora è la più profonda grotta, e riva-
leggia col vicino Garbo dell'Orno quanto a in-
teresse scientifico e bellezza di forme. Questa 
grotta misura ora 234 metri di profondità e 
circa 1000 metri di sviluppo orizzontale; ma 
le possibilità esplorative sono ancora aperte. 

Interesse scientifico 
Le grotte di Valdinferno sono comprese fra le 
quote di 1000 e 1900 metri e presentano alcu-
ne caratteristiche comuni alle grotte di media 
quota delle Alpi Liguri; le rocce calcaree affio-
ranti presentano infatti fenomeni carsici su-
perficiali poco evidenti, essendo per lo più ri-
coperte da coltre erbosa, mentre all'interno si 
notano, con pari frequenza, gallerie con mor-
fologia riconducibile a percorsi idrici a pelo li-
bero e a pieno carico. 
Ma in più delle altre grotte della regione, qui 
abbiamo delle caratteristiche davvero peculia-
ri che suscitano nello speleologo un particola-
re interesse, e che sono state messe ben in evi-
denza da Eusebio e Vigna nel loro articolo 
"La Valdinferno" (Speleologia, 12, 1985) che 

costituisce, a mio avviso, il miglior compendio 
delle conoscenze attuali in quella zona. 
Gli autori fanno notare che tutte queste grotte 
sono la parte residua di un grande sistema car-
sico ormai smantellato. Si deve andare con 
l'immaginazione molto indietro nel tempo, al-
cune glaciazioni fa, forse addirittura nel perio-
do Terziario, quando la Valdinferno ancora 
non era stata scavata, la Rocca d'Orse era più 
alta e i calcari si estendevano con continuità fi-
no al versante nord della valle (alla Cresta Co-
lombina) in una probabile situazione di alto-
piano. 
Nel grande massiccio che chiameremo Rocca 
d'Orse — Colombina erano contenute tante 
gallerie tutte piene d'acqua in lento movimen-
to, nelle condizioni che gli speleologi chiama-
no "di carso profondo". Ne sono prova le nu-
merose gallerie, anche larghe parecchi metri, 
con la morfologia tipica delle gallerie scavate a 
grande profondità da acque circolanti sotto 
pressione. Raramente si vedono gli "scallops", 
cioè le alveolature che si formano quando l'ac-
qua circola ad alta velocità. Dunque la monta-
gna era come una grande spugna tutta piena 
d'acqua. 
Intervenne quindi l'erosione esterna: si scavò 
la Valdinferno, si approfondì la Val Tanaro 
(forse di un 300 metri), la Rocca d'Orse si ab-
bassò e si assottigliò. Le varie gallerie furono 
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troncate e il grande sistema carsico, ormai 
svuotato, si frantumò in tante piccole grotti-
celle. Si formò anche un abbondante concre-
zionamento che in qualche caso arrivò anche 
ad occludere completamente alcune gallerie 
così che qualche grotta fu ulteriormente 
spezzata in due o più grotticelle. 
Oggi solo due grotte hanno acqua in circola-
zione permanente: modesti rigagnoli che uti-
lizzano in parte le gallerie precedenti, ma so-
prattutto intersecano la rete antica formando 
nuove gallerie e pozzi che collegano fra loro i 
livelli precedenti. 

Osservando le forme di gallerie e pozzi, lo 
speleologo arriva a ricostruire la storia e 
l'evoluzione della cavità; talvolta, estrapolan-
do i dati speleogenetici, può anche arrivare a 
ricostruire la paleo-geografia della regione, 
ovvero la forma dei monti e delle valli. 
Le montagne sembrano infatti essere l'em-
blema dell'immobilità, solo perché i loro 
cambiamenti non sono apprezzabili nel breve 
intervallo della nostra vita; ma anch'esse na-
scono, crescono, evolvono e alla fine sono di-
strutte al pari di ogni altro essere vivente su 
questa Terra. 



Lungh. Disliv. 
Note tecniche 

(m) 	(m) 

600 — 82 30 m. di corda; 
ramo superiore 
raggiungibile 
con arrampicata. 

330 + 27 

1080 — 144 Vedi in seguito 

100 — l2 

1000 — 234 Vedi in seguito 

157 + 26 Un passaggio in 
arramp. (IV gr.) 

150 ca. +55 
170 + 26 

150 	+ 17 

N^ 

catast. 
Nome 

120 Pi Arma inferiore 
dei Grai 

137 Pi Garbo dell'Orno 
superiore 

138 Pi Garbo dell'Orno 
inferiore 

150 Pi Grotta dell'Orso 
di Bec Ronzino 

181 Pi Garbo della 
Donna Selvaggia 

182 Pi Arma della Fea 

183 Pi Garbo delle Berte 
231 Pi Grotta degli 

animali 
187 Pi Arma nera 

Le principali grotte di Valdinferno 

Nel massiccio considerato, le grotte a catasto, 
fra grandi, piccole e piccolissime, sono attual-
mente 48. Quelle non citate nella tabella han-
no sviluppo inferiore ai 100 metri e pertanto 
hanno scarso interesse per un visitatore. 
Se di una grotta si dice che non necessita di at-
trezzature, s'intende che non ha salti verticali 
che rendano necessaria la corda e altre tipiche 
attrezzature speleologiche. Occorre però sem-
pre un adatto abbigliamento e la luce portatile 
montata sul casco. Per ogni grotta comunque 
esiste qualche difficoltà nel reperire l'ingresso, 
per cui, prima di intraprendere una visita, è 
necessario assumere le informazioni catastali 
presso uno dei gruppi speleologici del Pie-
monte. 

Le tre grotte più estese 
Per estensione e profondità, le grotte maggiori 
sono il Garbo dell'Orno inferiore, il Garbo 
della Donna Selvaggia e l'Arma inferiore dei 
Grai. 

Il Garbo dell'Orno inferiore consta di una gal-
leria superiore, prima discendente, poi oriz-
zontale, e da un sistema inferiore più comples-
so, percorso da tre piccoli corsi d'acqua. La 
galleria superiore è collegata al sistema infe-
riore tramite un pozzo di 57 metri. Tutta la 
grotta ha ambienti grandiosi ed è riccamente 
concrezionata. La galleria superiore può esse-
re percorsa con discreta facilità, senza attrez-
zature particolari. 

L'Arma inferiore dei Grai consta di una galle-
ria orizzontale di facile percorribilità, quindi 
di un pozzo di una ventina di metri che dà ac-
cesso a un sistema inferiore il quale termina in 
un grande salone (lunghezza 70 metri, altezza 
40 metri) con un laghetto formato da acqua di 
stillicidio. Di qui un'arrampicata, non tanto fa-
cile, permette di accedere a una galleria supe-
riore. 
E in dubbio se questa grotta debba essere con-
siderata come appartenente alla Valdinferno; 
pur essendo vicina alle altre e facente parte 
dello stesso massiccio, normalmente vi si ac-
cede dalla frazione Eca di Ormea. 

Alle pagine precedenti: 
in alto a sinistra: galleria nel 

Garbo dell'Orno inferiore; 
a destra e in basso a sin., 

concrezioni nel Garbo della 
Donna Selvaggia; in basso: 

l'Antoroto con l'ingresso 
dell'"Arma". 

Qui sotto a sinistra: sezione 
e pianta dell'Arma inferiore 
dei Grai. A destra: sezione e 

pianta del Garbo della 
Donna Selvaggia. 
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Sezione e pianta del Garbo dell'Orno 
inferiore. 

Il Garbo della Donna Selvaggia ha un ingresso crezioni; la circolazione d'acqua è ridotta a 
grandioso, ben visibile da lontano. La sua modesti stillicidi. Per la visita è necessaria una 
struttura è piuttosto complessa, ma si può dire completa attrezzatura esplorativa. 
che, con una certa approssimazione, la grotta 
è costituita da una serie di pozzi verticali. Al-
cuni ambienti sono ricchi di meravigliose con- 

Carlo Balbiano d'Aramengo 
Sezione UGET, G.S.P., Torino 



L'AVVENTUQA UMANA 

DI 

GEOPG WINKLE1:2 

sue prime ascensioni 
cordate nel centenario della morte 



■ Georg Winkler nasce a Monaco il 26 ago-
sto 1869 e muore sul Weisshorn il 16 agosto 
1888. In questo breve periodo si risolve la sua 
avventura umana e si compie il suo personalis-
simo itinerario in aperta sfida all'alpinismo del 
tempo già tessuto da decrepite convenzioni. 
Alla sua precoce maturità contribuiscono in 
modo determinante le gesta di Emil Zsigmon-
dy, botanico e medico, che propugna un alpi-
nismo senza guide, e l'impeto vitale di Eugen 
Guido Lammer, insegnante di ginnasio, che 
concretizza il pensiero di Nietzche in un alpi-
nismo disperato ed estremo. Winkler è l'auda-
ce conferma su roccia di queste concezioni. 
Legato ad alpinisti più vecchi di lui, attento 
lettore di gazzette alpinistiche, partecipa al-
l'evoluzione dei tempi con imprese determi-
nanti ad aprire la via all'alpinismo moderno. 
Lascia un diario alpinistico, alcune lettere e 
scarne relazioni, il tutto scritto in un fraseggio 
secco e misurato che è il tramite pallido e ina-
deguato delle sue giornate in montagna. 

spronato da una volontà ferrea unita a forti 
capacità di ginnasta ed è guidato dall'istinto 
proprio di chi conosce il linguaggio dei monti. 
Se nella gioventù c'è tumulto, in lui c'è ferma 
decisione e semplicità di gesto, criterio logico 
e cose essenziali. È una natura grande, chiara, 
semplice, di sicuro ingegno, tutta volontà. 
"Non contemplava la natura, ma la domina-
va", scrive Ench Kiinig nel 1906. Questa os-
servazione trova riscontro in modo netto e de-
finitivo in imprese la cui valutazione tecnica 
resta confermata e che fanno di Winkler il pri-
mo arrampicatore sportivo in senso attuale. 
Ricorda Kelnig che una volta Winkler ebbe a 
dirgli: "Ci sono premi per chi corre a piedi, 
perché non dovrebbero esserci per i più veloci 
scalatori di una montagna?". Come si vede è 
bruciata la concezione di Zsigmondy dell'alpi-
nismo come momento etico da tutelare da de-
viazioni sportive con uno dei tipici recuperi 
che la giovinezza sa compiere su un futuro che 
viene largamente anticipato. 



In apertura: a sinistra, la Cima 
Piccola di Lavaredo, 2865 m, dalla 
est della Cima Grande; a destra, sui 
sentieri della Cima di Ball. 

Una personalità sotto vetro 
A tutto questo si aggiungono, come materia di 
considerazione, le sue disquisizioni su come 
stendere la relazione di una salita e su come 
accertare la verità delle singole imprese, i giu-
dizi espressi sulla letteratura alpinistica del 
tempo, i pareri sulle polemiche tra i "conser-
vatori-  e i "progressisti" dell'epoca (il Prof. 
Schulz da una parte e il grande Lammer, nel-
l'occasione redattore della Sportliche Rund-
schau, dall'altra), i programmi per la sua ulti-
ma estate, stesi durante la preparazione degli 
esami, che comprendono il Bianco e salite su 
ghiaccio. 
Con le valutazioni che derivano da questo esa-
me, la figura di Winkler tende a darsi in un'ac-
cezione diversa, più completa e più profonda, 
da quella troppo semplificata di tante biogra-
fie legate e condizionate da quel punto termi-
nale che fu la prima salita alla più difficile tra 
le Torri del Vaiolet, episodio audace, ma 
scontato come chiave interpretativa della sua 
personalità. 
Nel centenario di questa ascensione, così lar-
gamente celebrata nel corso dell'87 in Val di 
Fassa, molto è stato scritto e ripetuto su Win-
kler di cose già note. Si tratta di annotazioni 
esplicite e rilevanti, certo, ma schematiche e 
prive della possibilità di prevedere l'approfon-
dimento di un personaggio la cui completa 
glorificazione rischia di mortificare e fissare 
definitivamente, sotto vetro, l'aspetto enigma-
tico e irrisolto di un viso tramandatoci da al-
cune foto. 
Molto lavoro di scavo è da fare, quindi, par-
tendo da un quadro completo che mi accingo 
ad esporre nella biografia del personaggio evi-
tando di fermarmi ai soliti spezzoni episodici. 
L'obiettivo, in verità non semplice, è di supe-
rare un'obbligatorietà interpretativa che se dà 
ragione dell'indubbio valore di Winkler non ci 
dice se egli è una figura surreale o un eroe tra-
gico, se il suo mistero coincide con la sua forza 
di volontà o se il coinvolgimento soggettivo 
che gli fa vincere l'angoscia e l'orrore che spin-
gono alla morte derivino da un'insensata ceci-
tà di fronte al pericolo (non dimentichiamoci 
che è morto in montagna), da una ambiziosa 
ricerca di affermazione personale (era alto ap- 
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pena un metro e cinquanta), da un'oculata 
scelta di vita che gli fa desiderare nobili obiet-
tivi (dopo il liceo voleva iscriversi a medicina). 
Kònig, quattordici giorni prima della morte 
del nostro eroe, passeggia con il giovane Ge-
org, che a malapena gli arriva alla spalla, in 
una chiara sera d'agosto sotto i castagni della 
Maximilianstrasse a Monaco. 
Successivamente si chiede se era consapevole 
del fatto che accanto a lui camminava "un im-
mortale in carne e ossa". 

questo il Winkler che conosciamo, deciso e 
indomito, o è invece lo studente perplesso ed 
esitante che 1'8 maggio 1888 scrive a Robert 
Hans Schmitt: "... possibilmente io non andrò 
più da solo". Quale il suo carattere e il suo 
temperamento? Il mistero, luogo privilegiato 
di ogni persona, rimane. Forse, solo con un'in-
tensa illuminazione poeticavse ne saremo ca-
paci, potremo aprire nuovi scorci rivelatori 
sulla personalità di questo indiscutibile prota-
gonista. 

Il centenario della morte 
Spento l'effetto magnetico ed indefinibile dei 
riflettori sulle Torri del Vaiolet, i corvi che 
non hanno risentito della sfida notturna limi-
tata ecologicamente, per la verità, durante le 
manifestazioni della prima scalata della Torre 
Winkler, a un paio d'ore a fine settimana, han-
no continuato ineffabili, nel loro ondeggiante 
e buffonesco volteggiare. 
Il clima festoso e proprio a queste giornate cir-
conda ora altre montagne e rischia di fare di-
menticare che il centenario vero è quello della 
morte di Georg Winkler, non quello di una 
sua salita. 
É più difficile, oggi, dopo tanto affannarsi e le 
ovvie concessioni alla cultura dell'eccesso in 
cui viviamo, superare lo scarto provocatorio 
del tempo, riappropriarsi di momenti affidati 
alla fragilità della memoria e, vincendo il lento 
movimento del tempo, ridare il mito alla storia 
a cui appartiene. 
Questa occasione si ripropone recuperando 
l'atmosfera di un passato che è l'estremo 
avamposto del nostro piccolo mondo antico in 
continua trasformazione. Un contributo può 
essere di certo rappresentato dall'elenco com-
pleto di tutte le sue prime salite. Nelle relazio-
ni che Winkler ci ha lasciato e nelle annotazio-
ni del suo diario non appare lo sforzo umano 
espresso in quelle condizioni, eroico o esaspe-
rato, se si preferisce, come testimoniano i suoi 
compagni. È certo però che ripetendole pres-
soché totalmente nell'estate '87 principalmen-
te con la guida Gaetano Rasom, ho conosciuto 
tutta l'emozione di un'impresa affrontata con 



un brio che risultò solo apparente perché ven-
ne ben presto dapprima sconfitto dal fascio di 
invincibili energie manifestato da Winkler e 
poi sostituito da un certo scoramento. Traspa-
renti minacce diffuse su troppe cime da lui 
inte si univano alle mille contraddizioni di 
ma montagna spesso nemica, fosse per la fria-
)ilità o per il cattivo tempo. Le inafferrabili 
)mbre del presentimento ci trasmettevano un 
malessere diffuso e davano alla nostra ricerca 
'inquietante segno che ogni morte tragica por-
a con sé. 

Le prime salite di Winkler 
ll diario alpinistico di Winkler inizia il 15 ago-
:to 1884. Parte da Monaco in treno, diretto a 
Partenkirchen. Il 17 agosto sale lo Zugspitze 
nel Wetterstein con amici e con guida (unica 
alita segnalata nell'anno). Nel 1885 dopo una 

serie di gite e alcune ascensioni scopre il Kai-
.ergebirge e vi chiude la sua prima stagione al-
pinistica. 
11 1886 è l'anno di eclatanti salite. Inizia la se-
rie delle prime che elenchiamo per ordine cro-
nologico con brevi note. 
Winklerscharte. È la forcella che stacca il To-
tenkirchl, 2193 m, dall'Hintere Karlspitze, 
2283 m. Winkler affronta la gola il 23 aprile 
1 886, supera la parte più impegnativa (due 
passaggi di IV"+), ma un temporale lo obbliga 
al ritorno. Ritenta, sempre solo, il 26 aprile; 
attacca alle 7.10 e alle 11.30 costruisce 
l'ometto nello squadrato vano della forcella. 
In discesa si aiuta con la corda per calarsi da 
una dura paretina della gola e alle 16 è alla ba-
se. Notevole salita con la montagna innevata. 
Cima Piccola di Lavaredo 2856 m. È la sua 
prima cima dolomitica. Lo accompagna il Dr. 
Alois Zott di Augshurg che il 14 giugno ha ap-
prezzato le sue doti arrampicatorie all'attacco 
del Totenkirchl. Salgono il 3 agosto per la via 
aperta da M. e J. Innerkofler nel 1881. Nel ca-
mino finale Winkler fa uso dell'ancora. In ci-
ma recuperano il biglietto lasciato dai fratelli 
Emil e Otto Zsigmondy che con Ludwig Pur-
tscheller e Heirich Kòchlin hanno compiuto la 
prima ascensione senza guida nel 1884. Scen-
dono per via nuova con una variante diretta, 
lungo la direttiva della discesa attualmente at-
trezzata a doppie. Sorpresi dal maltempo bi-
vaccano e raggiungono il ghiaione il mattino 
del 4 agosto alle 7.10. Difficoltà III" +. 
Cima della Madonna 2733 m. 11 12 agosto la 
cordata sale il Sass Maor ove preleva la carta 
da visita di Zsigmondy (sempre lui), scendono 
in forcella e raggiungono la Cima della Ma-
donna per il famoso camino di 30 metri. Bi-
vaccano in cima. Il mattino dopo Winkler 

scende in libera perché non trova uno spunto-
ne su cui fare passare la corda. Difficoltà IV". 
Cima di Ball 2893 m. Rimasto solo, Winkler 
sale la Pala di San Martino e il 17 agosto rag-
giunge la Cima di Ball dal Forcellino della 
Furchetta Adele per rocce, gradoni e brevi 
placche con tempo cattivo. Difficoltà I". Nel-
l'ennesimo bivacco poco sotto i nevai si ripara 
con una coperta di lana. 
Totensesselspitze 1745 m. Winkler conclude la 
stagione sul Kaisergebirge. Il 3 ottobre sale 
con il ritrovato Zott l'aculeo roccioso ai piedi 
della Kleine Halt con difficoltà di III" per il 
Totensesselschlucht. (Aveva già tentato la sali-
ta da solo il 20 aprile, ma era stato respinto 
dal cattivo tempo). Dalla cima traversano 
scendendo per parete Nord-Ovest con diffi-
coltà di II". 
Rocca dei Baranci 2966 m. Dopo le gite pri-
maverili sulle montagne di casa del "selvaggio 
Kaiser" inizia la sua seconda intensa campa-
gna dolomitica. È il 1887. Dopo avere salito i 
Tre Scarperi il 16 agosto (è la seconda salita, 
ma dichiara di avere raggiunto una torre 30 
metri più bassa della cima principale), il 19 
successivo sale con Heinleth e Bertram la Ci-
ma Principale o Rocca Grande dei Baranci dal 
canalone Nord per forcella Est. Scendono per 
la Val Carbone, rientrano a Sesto a marce for-
zate per le 21.45. Difficoltà I", brevi passi di 
II". 
Croda Antonio Berti 3024 m. Inizia su questa 
cima la trilogia con Robert Hans Schmitt, in-
contrato a Cortina. Come scrive Antonio Ber-
ti è "particolarmente suggestiva l'unione in 
cordata dei due, segnanti con i loro nomi la 
transizione dall'alpinismo classico all'alpini-
smo moderno". Il 29 agosto salgono da est, al 
centro della parete, fin sotto un muro giallo e 
nero che evitano per una lunga cengia che li 
porta nei pressi della Forcella Alta della Cro-
da dei Toni. Da qui prima alla Cima di Mezzo 
poi alla Croda dei Toni. Dopo un bivacco 
scendono per la via di salita. Difficoltà sino al 
IV". 
Croda Rossa di Sesto 2955 m. Il 2 settembre 
rinunciano per nebbia a Cima Undici, mirata 
dalla Val Pusteria, e salgono la Croda Rossa 
di Sesto per canale Ovest. Winkler annota che 
ha raggiunto la vetta 15 minuti prima di 
Schmitt. Difficoltà tra il II" e il III". 
Croda Rossa d'Ampezzo 3139 m. Il 4 settem-
bre di prima mattina affrontano il profondo 
canalone Est. Nebbia e leggera pioggia si suc- 
cedo90 tra frequenti scariche. Si slegano per 
guadagnare tempo. Schmitt a un punto diffici- 
le urla: "Mi dia la corda!", ribatte Winkler: 
"Impossibile, resti indietro se per Lei è troppo 
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Qui a sin.: il Forcellino della Furchetta 
Adele da dove Winkler salì alla Cima di 
Ball; sopra: il massiccio della Croda dei 

Toni; a destra: í'roda di Re Laurino, 
2813 m, e nue Stabeler, 2805 m, 

dalla Torre Winkler. 
Sotto a sin.: la Cima della Madonna con il 

camino Winkler alla Cima di Ball; a destra: 
nel canalone Winkler alla Croda Rossa 

d'Ampezzo. 

(Nota: Collaborazione di Mario Jori Marmolada per le 
traduzioni). 

difficile!" e prosegue. Schmitt lo insegue con 
un: "Lei è troppo ardito! Lei si romperà l'osso 
del collo" ed inizia a scendere. Raggiunta la ci-
ma, l'arditissimo Winkler si ricollega con 
l'amico nel circo inferiore. Bivaccano mentre 
tutto attorno si verificano spaventose cadute 
di sassi. Il giorno successivo Schmitt rientra a 
Vienna con gli effetti personali di Winkler e gli 
lascia la sua corda. Difficoltà fino al III". 
Croda di Re Laurino 2813 m. È il 16 settem-
bre. Winkler ha dormito in un piccolo fienile a 
San Giovanni in Vigo. Sale al Gartl e scala una 
cima della frastagliata cresta della Croda di Re 
Laurino. "Da lì mi godetti le tre Torri. Penso 
raggiunga quota 2700 m, come la più alta del-
le tre Torri...". Difficoltà II". 
Torre Winkler 2800 m. Il giorno dopo sale la 
torre di Vaiolet superando nettamente diffi-
coltà di IV" +. In una lettera a Schmitt del 2 
gennaio 1888 la descrive come "il più ardito 
dente roccioso che giammai abbia visto..." e 
valuta le difficoltà superate "di poco o forse 
affatto inferiori al Piccolo Sass Maor" (che co-
me sappiamo è la Cima della Madonna). 
La sua preparazione, le prove precedente-
mente superate, la sua diretta testimonianza, 
la conferma dei ripetitori che hanno salito in 
libera la famosa fessura che si chiude a stra- 
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piombo e non ritengono di avere compiuta 
impresa nuova e diversa di quella del primo 
salitore, portano a concludere sulla non atten-
dibilità di quanto comunemente ripetuto e 
cioè che lo scalatore si sia aiutato con il lancio 
dell'ancora. Winkler probabilmente l'aveva 
con sé, ma quando se ne serve lo scrive. 
Schmitt compirà la seconda salita con Al-
brecht von Kraft 1'1 l settembre 1889.1 due ri-
portano a valle il biglietto lasciato in cima 
dall'amico e battezzano la torre con il suo no-
me. 
Questa la meteora Winkler. Dopo la Torre del 
Vaiolet, rientra in Val di Fassa. Incredibile la 
successione delle salite successive. Il 18 è sul 
Col Rodella, il 19 sulla Punta Grohmann (ove 
improvvisa l'uso di una staffa con un cordino), 
il 21 sale Marmolada e Gran Vernel in giorna-
ta, il 23 è sul Piz Boè. Da quest'ultima cima 
inizia la via del ritorno. 
Ha compiuto la più significativa scalata di quei 
tempi, lo attendono, l'estate successiva, le 
ghiacciate voragini del Weisshorn. Il suo cor-
po intatto verrà restituito ai margini della mo-
rena nel 1956. 

Dante Colli 
(Sezione di Carpi) 
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Estetica del paesaggio e 
pianificazione ecologica del territorio 
di Giuliano Cervi 

Il paesaggio è convenzionalmente inteso come 
"fisionomia di una determinata zona, determi-
nata dalle sue componenti naturali ed antropi-
che". Questo concetto è alla base della legge 
1497/39 cosiddetta "paesistica" (sulla tutela 
delle bellezze paesaggistiche, che ha costituito 
sino al 1985 l'unico strumento per la tutela del 
paesaggio italiano. Il concetto di paesaggio in-
teso come "fisionomia di una determinata zo-
na", benché formalmente ineccepibile, ha mo-
strato tuttavia dei limiti. 
Innanzitutto esso è difficilmente applicabile 
alle normative urbanistiche in quanto il pae-
saggio inteso come fisionomia è un concetto 
essenzialmente teorico e soggettivo, e non tra-
ducibile in parametri utilizzabili dalla discipli-
na urbanistica. 
La fisionomia di un paesaggio è strettamente 
dipendente dal corredo culturale ed emotivo 
che caratterizza ogni singolo individuo; il pae-
saggio sfuma perciò nel campo dell'estetica e 
della bellezza di insieme, dimensione spiri-
tualmente elevata, ma pressoché impossibile a 
quantificarsi e quindi non recepibile dalle at-
tuali scienze pianificatorie. 
Questa incongruenza di fondo spiega in parte 
l'insuccesso della vecchia legge 1497/39, che, 
benché applicata in numerose località italiane, 
non ha sempre sortito effetti positivi (si pensi 
ad esempio al caso della Riviera Ligure in cui 
vaste zone sono state "cementizzate" benché 
sotto tutela). Il concetto di paesaggio inteso 
come fisionomia o bellezza d'insieme è troppo 
soggettivo per potersi tradurre nella pratica. Il 
vuoto che ne consegue ha fornito l'alibi per 
un'aggressione a più livelli del territorio, che è 
divenuto esclusivo "campo di caccia" del-
l'urbanistica. 
Un passo importante nel campo della tutela 
del paesaggio è stato certamente fatto con la 
legge 431/85 (la cosidetta legge Galasso) che 
ha il merito di avere per la prima volta indivi-
duato delle precise categorie di beni sottoposti 
a tutela, e quindi, come tali, direttamente inse-
ribili nelle regole applicative della disciplina 
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urbanistica. 
Anche la "Legge Galasso", pur ampiamente 
innovativa, ha il limite di fare eccessivo affida-
mento alle cosidette "commissioni edilizie in-
tegrate", che sono spesso condizionate nella li-
bertà di scelta o culturalmeite non sempre 
all'altezza del grave compito loro affidato! Ol-
tretutto, la legge parla generalmente di inte-
grare le commissioni edilizie con esperti in 
bellezze naturali senza però specificare cosa 
s'intende per tale dizione. 
Altro limite della "Legge Galasso" è che essa 
rientra nel grande filone dell'urbanistica, 
scienza che si basa su modelli essenzialmente 
antropici di gestione del territorio. 
Per una più efficace e corretta pianificazione 
del territorio montano, (la cui enorme com-
plessità travalica gli schemi metodologico-or-
ganizzativi dell'urbanistica) occorre introdur-
re un nuovo concetto di paesaggio, (o territo-
rio che dir si voglia). 
Il paesaggio infatti, non è soltanto "una bellez-
za e/o fisionomia d'insieme di una determina-
ta zona" bensì è il prodotto finale (ed in conti-
nua evoluzione!) di una complessa inter-rela-
zione tra tutte le componenti biotiche in essa 
viventi. 
Il paesaggio (o territorio) costituisce in altri 
termini un "sistema di ecosistemi", ovvero 
"l'insieme di diversi ecosistemi che interagi-
scono tra loro in un determinato ambito geo-
grafico". Viene così a cadere la dimensione 
puramente estetica del territorio, che assume 
per contro il significato di un preciso livello di 
organizzazione della vita. 
Ne consegue che, essendo gli ecosistemi rego-
lati da precise leggi biologiche ed ecologiche, 
sarà così possibile dare concretezza al concet-
to di territorio e/o paesaggio, il cui valore, (o 
bellezza che dir si voglia), sarà tanto maggiore 
quanto più complessi saranno i gradi di equili-
brio e di inter-azione tra i diversi ecosistemi. 
Si potrà quindi, in termini corretti, parlare di 
"bellezza ecologica" di determinato paesag-
gio/territorio. Una "bellezza" così definita in 



termini ecologici, non è in contrasto oltretutto 
con la "bellezza estetica" cui siamo tradizio-
nalmente abituati. 
Non è infatti casuale che i paesaggi più ap-
prezzabili dal punto di vista estetico riguardi-
no quei territori in cui il grado di equilibrio ed 
interazione dei diversi ecosistemi raggiunge il 
massimo livello di organizzazione. 
Il concetto di territorio, inteso come sistema 
di ecosistemi, pone le basi per una nuova pras-
si pianificatoria. 
La gestione urbanistica del territorio prede-
termina infatti l'uso del suolo sulla base delle 
esigenze socio-economiche, lasciando spazio 
solo in un secondo tempo alla necessità di rie-
quilibrio ecologico del territorio. Da questo 
punto di vista, l'urbanistica (o "pianificazione 
antropica") può sfociare nell'uso consumistico 
del suolo, indipendentemente dalle sue voca-
zioni ambientali. 
La pianificazione ecologica categorizza invece 
il territorio sulla base dei rapporti funzionali e 
del grado di complessità degli ecosistemi in 
esso inter-agenti. 
Dallo studio dei rapporti funzionali e del gra-
do di inter-relazione tra gli ecosistemi, scaturi-
scono precise indicazioni d'uso; in particolare, 
è possibile individuare quelle determinate 
aree in cui l'ecosistema umano è libero di or-
ganizzarsi od il cui sviluppo deve soggiacere a 
determinate regolamentazioni. 
Il campo elettivo di applicazione della pianifi-
cazione antropica sarà quindi soltanto al-
l'interno di queste aree di stretta pertinenza 
all'ecosistema umano. 
Il ruolo dell'urbanistica viene quindi ricondot-
to al suo campo applicativo originario, che è 
quello di regolare i processi di sviluppo della 
comunità umana. 
La pianificazione ecologica del territorio po-
trebbe trovare nelle aree montane l'ambito ot-
timale di applicazione. 
Le zone montane, infatti, sono spesso caratte-
rizzate da un elevato livello di "qualità am-
bientale", che permette l'estrinsecazione dei 
rapporti funzionali tra gli ecosistemi. 
Nel caso del territorio di pianura, fortemente 
antropizzato, la prassi della pianificazione 
ecologica incontra maggiori difficoltà applica-
tive in quanto il livello di entropia esistente 
ostacola l'individuazione dei rapporti funzio-
nali tra gli ecosistemi. 
In tali ambiti la pianificazione ecologica del 
territorio viene tuttavia ad assumere un ruolo 
assai importante, che è quello del riequilibrio 
ambientale. 
Occorre cioé individuare quelle determinate 
aree da destinarsi a "zone di compensazione 

ecologica", in funzione ricostruttiva dei rap-
porti funzionali che è necessario riattivare. 
La prassi metodologica della pianificazione 
ecologica fa affidamento alle leggi che regola-
no. gli ecosistemi; occorre cioé determinare il 
grado di entropia, la sua potenzialità, lo stato 
trofico, l'omeostasi ed il grado di rapporto 
funzionale ammissibile tra le locali tendenze 
dell'ecosistema umano e le soglie di alterazio-
ne dei rapporti funzionali che non è consenti-
to oltrepassare. 
Ne scaturisce così un modello di sviluppo che 
non è imposto al paesaggio, ma ne è la diretta 
espressione. 
Tutti i dati assunti possono essere informatiz-
zati e tradotti in indici da riportarsi su mappa, 
ottenendo così la cartografia di base per una 
corretta pianificazione del territorio. 
Ovviamente la pianificazione ecologica del 
territorio costituisce una disciplina del tutto 
innovativa, che può essere condotta soltanto 
da gruppi interdisciplinari, costituiti da esperti 
nelle varie scienze biologiche, naturalistiche e 
paesaggistiche. 
Si verrebbe così finalmente a comporre il plu-
riennale contenzioso tra biologi, naturalisti, 
geologi ed urbanisti, sul ruolo che dovrebbero 
avere le singole figure professionali. 
Concludendo, occorre rilevare che nel caso 
dei territori montani esistono situazioni parti-
colari che agevolano la prassi della pianifica-
zione ecologica; essendo infatti le comunità vi-
venti condizionate dai fattori ecologici ed es-
sendo questi ultimi il più delle volte conse-
guenti all'orografia dei singoli luoghi, ne con-
segue che la conformazione orografica indivi-
dua spesso "zone omogenee" caratterizzate da 
sistemi di ecosistemi in equilibrio inter-agente, 
dotati di una precisa identità. 
La pianificazione ecologica del territorio vie-
ne quindi agevolata da una ricerca ed analisi 
preliminare delle cosidette "strutture guida del 
paesaggio", intendendo con ciò quelle deter-
minate forme fisiche che costituiscono l'archi-
tettura del paesaggio (ad esempio dorsali, 
punti emergenti, cerchi, terrazzi, altopiani, co-
noidi, paleoalvei, spartiacque, margini e salti 
orografici, bacini di vario ordine ecc.). 
I grandi fenomeni di degrado e dissesto che 
coinvolgono numerose località italiane, im-
pongono un salto di qualità nella programma-
zione-gestione del territorio. La pianificazione 
ecologica del territorio può costituire la rispo-
sta innovativa alle esigenze di un più avanzato 
livello di approccio all'ambiente. 

Giuliano Cervi 
(Sez. di Reggio Emilia) 
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ALPI OCCIDENTALI 

Cima Scarason 2352 m (Alpi Liguri - Gruppo 
del Marguereis) 
Una via «diretta» è stata aperta sulla parete 
nord-est nei giorni 4, 5, 6 e 7 settembre 1987 
ad opera di Sergio Calvi, Andrea Parodi e Fulvio 
Scotto. L'itinerario, già tentato da altre cordate 
in anni precedenti, ha uno sviluppo di 420 m e 
presenta difficoltà valutate ED+ 

Scoglio del Lup (proposto) (Alpi Marittime 
Nodo del Monte Matto) 
La via «Taglio di luna» è stata tracciata il 4/6/88 
da Alberto Rampini INA e Andrea Gennari Da-
neri del CAI Parma, a comando alterno. 
L'itinerario che ha uno sviluppo di 170 m, pre-
senta difficoltà valutate TD- con passaggi fino 
al VI+. 

Cima di Valcuca 2605 m (Alpi Marittime -
Gruppo di Prefouns) 
Sulla parete ovest di Quota 2453 il 7/7/88 Wal-
ter Galizio e Fulvio Scotto hanno aperto la via 
«delle cicogne». L'itinerario sale a sinistra di 
«Bim-Bum-Bam» e si sviluppa per 400 m su dif-
ficoltà valutate TD (D- la parte finale). 
Un altro itinerario che sale fra «Bim-Bum-Bam e 
la via delle cicogne» è stato tracciato il 27/8/88 
da Angelo Ferrando del CAI Alessandria, Ales-
sandro Nebiolo del CAAI, Renzo Scarazzini del 
CAI Alessandria e Fulvio Scotto. La via, denomi-
nata «Luna blu» ha uno sviluppo di 300 m più 
100 m di cresta e presenta difficoltà valutate 
TD+ con passaggi di VI+. 

Cima Guiglia (proposto) 2550 m ca (Alpi 
Marittime - Gruppo di Prefouns) sopra) 
La via ',Zanzara - zanzara» e stata aperta il 10/6/ 
88 da Andrea Gennari Daneri e Alberto Rampini 
(INA), entrambi del CAI Parma, a comando al-
ternato. L'itinerario si sviluppa per 140 m sulla 
parete sud-est e presenta difficoltà valutate TD 
con passi fino al VII. (it. a sin.) 
Subito a destra il 4/7/88 Andrea Gennari Daneri 
ha aperto «Lorena sorride», un itinerario che 
sviluppa 120 m su difficoltà valutate AD+ con 
passaggi di V (it a dx )  

Specchio di Frenamorta (proposto) 2450 m 
(Alpi Marittime - Gruppo di Prefouns) 
Tre sono gli itinerari tracciati sulla parete nord-
est da alpinisti del CAI Parma: 
Via «Azione diretta» salito il 9/6/88 da Alberto 
Rampini (INA) e Andrea Gennari Daneri a co-
mando alterno; si sviluppa per 200 m su roccia 
ottima e presenta difficoltà valutate TD con 
passi fino al VI. (it a puntini) 
Via «Pino Blanco» salita il 16/7/88 da Alberto 
Rampini e Silvia Mazzani, ha uno sviluppo di 
200 m e presenta difficoltà valutate TD- con 
passaggi fino al VI. (it a sin.) 
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Via «Atlantide», salita sempre da Alberto Ram-
pini e Silvia Mazzani il 17/7/88, si sviluppa per 
200 m su roccia ottima con difficoltà valutate 
TD e passaggi fino al VII. (qui sotto) 

Punta Ghigo 2800 m (Alpi Marittime - Cate-
na del Corno Stella e delle Guide) 

fantasma di Lourousa» è stato denominato 
l'itinerario salito il 10/9/88 da Marco Alvazzi 
Delfrate, Lorenzo Cavanna, Susanna Feltri e 
Marco Lazzarino. La via si sviluppa per 420 m 
sulla parete nord, su roccia buona, e presenta 
difficoltà valutate TD con passaggi fino al VI-. 

Monte La Brune 2878 m (Alpi Cozie Meri-
dionali - Sottogruppo della Marchisa) 
Sul versante sud-est il 21/5/88 Andrea Gennari 
e A. Sacchini a com. alternato con N. Delendati 
(tutti del CAI Parma) hanno aperto «Una notte in 
Italia». La via si sviluppa per 270 m su difficoltà 
valutate TD e passaggi fino al VII- 

Pelvo di Ciabrera 3152 m (Alpi Cozie Meri-
dionali - Sottogruppo del Mongiòia) 
Lo Sperone nord-est è stato salito il 22/8/88 da 
Ernesto e Walter Galizio con Fulvio Scotto. La 
via si sviluppa per 380 m sullo sperone di sini-
stra del versante settentrionale e presenta diffi-
coltà valutate TD-  con passaggi fino al VI. 

Punta Brusa 2890 m (Alpi Cozie Centrali -
Sottogruppo Ramière/Merciantaira) 
Il Couloir est è stato salito il 3/1/88 da Gian 
Carlo Grassi che ha superato un dislivello di 250 
m su difficoltà valutate D. 

Aiguille Rouges de Triolet Punta est 3236 
m (Alpi Graie - Gruppo del Monte Bianco) 
Il 26/6/88 gli accademici Ugo Manera, Franco 
Ribetti e Claudio Santunione hanno tracciato un 
itinerario sulla parete sud-est. La via, salita in 5 
ore, supera un dislivello di circa 300 m su diffi-
coltà valutate TD- e passaggi fino al VI 

Les Grandes Jorasses (Alpi Graie - Gruppo 
del M. Bianco) (a destra) 
Una nuova via è stata aperta sulla parete est ne 
giorni 6 e 7 agosto 1988 da Enrico Rosso e 
Paolo Cavagnetto. L'itinerario si sviluppa per 
circa 750 m sul pilastro di sinistra e presenta 
difficoltà valutate ED con passaggi di VII. 

ALPI CENTRALI 

Corma di Machabi (Valle d'Aosta) 
«Dolce Isabella» è l'itinerario salito il 12/12/87 
da Arduino Doati, Raffaele Zanni e Salvatore 
Pala (tutti del CAI Vigevano). La via sale a destra 
di «Buccia d'Arancia» e si sviluppa per 70 m su 
difficoltà valutate TD+. 

Pizzo del Ferro centrale 3287 m (Alpi Reti-
che del Masino) 
Sulla parete est dell'avancorpo sud il 19/7/88 
Ermanno Nerini e Carlo Imbriani del CAI Malna-
te con Giorgio Sfondrini hanno tracciato la via 
«CAI Malnate». L'itinerario attacca al centro del-
la parete e si sviluppa per 380 m su difficoltà 
dal III al V. (qui sotto) 

Baratro 2001 
Val di Zocca) 
Sulla parete sud-est, la via «Pico Truncado» è 
stata aperta nei giorni 9 e 10/7/88 da Alberto 
Rampini e Andrea Gennari Danari del CAI Par-
ma, a comando alterno. La salita che ha richie-
sto un bivacco, supera un dislivello di 500 m su 
difficoltà valutate ED- e passaggi di VII-. 

Pizzo Frachiccio 2624 m (Alpi Retiche di 
Bregaglia - Bacino dell'Albigna) 
La via «del vecchio Manuel e stata aperta sulla 
parete nord del Pilastro nord da Gianni Magi-
stris, Enrico Beretta, Paolo Chiocchetti e Gian-
battista Crimella (CAI). L'itinerario si sviluppa a 
destra della via Kasper su un dislivello di 220 m 
con difficoltà valutate TD+ e passaggi di VI. Ore 
di salita 7. 

Monte Scersen 3971 m (Alpi Retiche occi-
dentali - Gruppo del Bernina) 
Una via, dedicata a Gianni Comino, è stata salita 
sulla parete nord il 7/8/88 da Roberto Pavesi 

m (Alpi Retiche del Masino - 



ed Enrico Tessera in 4 ore. L'itinerario supera 
l'evidente canale che sbuca su una cresta oriz-
zontale a quota 3920. Il dislivello è di 400 m con 
difficoltà valutate AD. 

Monte Pasquale 3553 m (Alpi Retiche Meri-
dionali - Gruppo Ortles/Cevedale) 
Una via interamente di ghiaccio è stata traccia-
ta sulla parete nord-nord est il 6/8/88 da Gian 
Pietro Verza (AGAI) e Fabio Massimo Ulivieri 
del CAI Milano. L'itinerario sviluppa 380 m circa, 
superando, nella parte mediana, un seracco con 
nclinazione fino a 85°. Valutazione d'insieme D 

Cima di Salimmo 3115 m (Alpi Retiche Me-
ridionali - Gruppo dell'Adamello/Nodo del 
Venerocolo) 
II 4/6/88 Marco Galeazzi e Virgilio Badoni del 
CAI Bergamo hanno salito un canale, 150 m a 
sinistra della via Faustinelli) superando un disli-
vello di 350 m con difficoltà valutate D e inclina-
zioni fino a 75°. 

Cima Brenta 3150 m (Alpi Retiche Meridio-
nali - Gruppo di Brenta) 
Una colata di ghiaccio che si origina sulla parete 
nord è stata superata il 16/3/88 da Sergio ed 
Enrico Rossi con Enrico Tessera. Il dislivello è di 
350 m con difficoltà valutate TD+. Inclinazione 
costante di 90°. 

Cima Brenta Alta 2960 m (Alpi Retiche Me-
ridionali - Gruppo di Brenta) 
«Elisir di giovinezza» è la via salita il 17/7/88 da 
Dario Sebastiani, Michele Cagol e Valentino 
Chini in 7 ore. L'itinerario sale fra le vie Detassis 
e Gogna con uno sviluppo di 500 m su difficoltà 
valutate TD+ e passaggi di VII-. 

ALPI ORIENTALI 

Bastionata del Boomerang (proposto) (Pre-
alpi Venete - Val d'Adige) 
Massimo Bursi, Silvio Campagnola e Marco 
Marras, a comando alternato, 1'8/11/87 hanno 
tracciato la via «Anna-Chiara»; l'itinerario dello 
sviluppo di 150 m con difficoltà valutate TD+ e 
passaggi di VI+. 

Pizzocco 2186 m (Alpi Feltrine - Sottogrup-
po del Pizzocco) 
Nei giorni 21 e 22/11/87 Aldo De Zordi e Oldi-
no De Paoli in 11 ore hanno tracciato una va-
riante d'attacco alla loro via aperta sulla parete 
ovest. Lo sviluppo è di 85 m con difficoltà dal IV 
al VI-. 

Pala Croce D'Aune (Alpi Feltrine - Monte 
Avena) 
Il 24/12/87 Aldo De Zordi, Silvio Boz e Oldino 
De Paoli tutti del CAI Feltre in 6 ore hanno trac-
ciato un itinerario che ha l'attacco in comune 
con la via «Adele» e che si sviluppa per 330 m 
su difficoltà dal I al IV con un tratto di V+. 

Primo Pilastro di Val Scura (Alpi Feltrine -
Sottogruppo del Pizzocco) (foto a destra) 
Un nuovo itinerario è stato tracciato sullo spigo-
lo nord-ovest il 4/6/88 ad opera di Aldo De Zor-
di e Denis Maoret del CAI Feltre, in 1 ora e 30'. 
Lo sviluppo è di 160 m, su roccia buona, con dif-
ficoltà dal Mal V-. /it. di sin.) 

Secondo Pilastro di Val Scura (Alpi Feltrine 
- Sottogruppo del Pizzocco) (It. al centro) 
Il 6/6/88 Aldo De Zordi ed Oldino De Paoli del 
CAI Feltre in ore 7,30 hanno tracciato un itinera-
rio sul versante sud-ovest. La via attacca sopra 
un minuscolo ricovero e si sviluppa per 390 m 
su roccia buona con difficoltà dal III al VI e A2. 

Cima di Val Scura (Alpi Feltrine - Sotto-
gruppo del Pizzocco) ot a dx ) 
La via «Mariangela» è stata aperta il giorno 11/ 
6/88 da Oldino De Paoli, Aldo De Zordi e Denis 
Maoret del CAI Feltre. L'itinerario si sviluppa 
per 620 m sul versante sud-ovest e presenta 
difficoltà dal III al VII-. Roccia ottima. 

Corno del Comedon 2180 m (Alpi Feltrine -
Sottogruppo del Cimonega) 
Sulla parete nord-est il 25/6/88 Aldo De Zordi, 
Denis Maoret e A. Dal Molin del CAI Feltre, in 3 
ore, hanno aperto la via «Carla». L'itinerario at-
tacca sotto la verticale della cima e si sviluppa 
per 300 m su difficoltà dal II al V-. 

Lo stesso giorno, la stessa cordata è scesa per 
la cresta est incontrando, sui 350 m di sviluppo, 
difficoltà di I ell. 

Roda di Vael 2806 m (Dolomiti - Zona del 
Catinaccio) 
«"69 Chevy» è l'itinerario salito 11 1/8/88 sulla 
parete est da Andrea Gennari Daneri del CAI 
Parma e A. Sacchini del CAI Feltre a comando 
alternato. La via sale a destra di «Piccola stella» 
e si sviluppa per 200 m su difficoltà valutate 
ED- con assaggi fino al VII+. 
La stessa cordata il 17/8/88 ha tracciato, a co-
mando alternato, la via «Cadillac Ranch». L'itine-
rario sale a sinistra di «'69 Chevy» e si sviluppa 
per 230 m su difficoltà valutate TD- e passaggi 
di VI+ 

Catinaccio 2981 m (Dolomiti - Gruppo del 
Catinaccio) (Qui sopra) 
Il 13/8/88 Mauro Petronio della XXX ottobre di 
Trieste e Giuliano Bressan del CAI Padova, in 8 
ore, hanno aperto la via «del nostromo» sulla 
parete est. L'itinerario sale fra le vie Barbacet-
to/Giambisi e Deye/Peters con uno sviluppo di 
430 m e difficoltà valutate ED 

Cresta di Davoi 2736 m (Dolomiti - Zona del 
Catinaccio) 
II 19/8/88 Andrea Gennari Daneri del CAI Par-
ma, in solitaria ha aperto la via «Ventilazione» 
sul versante ovest. L'itinerario si sviluppa per 
150 m a sinistra della via Zeni/Fanton e presen-
ta difficoltà valutate D con passaggi di V 

Meisules DIa Biesces 2409 m (Dolomiti -
Gruppo di Sella) 
«Sunel» è l'itinerario salito sulla parete nord il 
giorno 8/8/88 da Karl Vinatzer e Ivo Rabanser 
del G.A.G.. La via supera un dislivello di 130 m 
con difficoltà di VI+ e AO, in libera un passo di 
VII-. 
Sulla parete ovest il 4/9/88 Ivo Rabanser e Rei-
nhart Senoner hanno tracciato «Excalibur». L'iti-
nerario sale tra la via «Degli scoiattoli» e la via 
«sale» superando un dislivello di 200 m con dif-
ficoltà di VI e A2. 

Piz Ciavazes 2828 m (Dolomiti - Gruppo di 
Sella) 
Il 25/8/88 Andrea Gennari Daneri e A. Sacchini 
del CAI Parma, a comando alternato hanno 
aperto la via «Anatra di gomma» sulla parete 
ovest. L'itinerario si sviluppa per 350 m, circa 
100 m a destra della ferrata delle Miesules, e 
presenta difficoltà valutate TD- con passi di VI. 

Parete del Pianoro (Dolomiti Orientali -
Gruppo delle 3 Cime di Lavaredo) 
Giovanni Cenacchi e Lorenzo Nadali (aspirante 

guida) 1'8/8/88 in 7 ore hanno tracciato «Otto-
volante». L'itinerario attacca a sinistra della via 
Plank-Cleva e si sviluppa per 515 m su difficoltà 
dal III al VI+. Roccia buona. 

Campanile Ciastelin 2602 m (Dolomiti 
Orientali - Gruppo delle Marmarole/Sotto-
gruppo del Ciastelin) 
I “Ragni» di Pieve di Cadore Mauro Valmassoi e 
Ferruccio Svaluto Moreolo il 12/7/88 hanno 
aperto un itinerario sulla parete sud-ovest .The 
sviluppa 200 m su difficoltà dal 11 al V+. Ore di 
salita 2. 

Croda dell'Arbel 2729 m (Dolomiti Orientali 
- Gruppo delle Marmarole/Sottogruppo 
Marmarole Centrali) 
Sulla parete est il 14/8/88 Mauro Valmassoi e 
Gigi Dal Pozzo dei Ragni di Pieve di Cadore, in 8 
ore hanno aperto una via che si sviluppa per 
600 m su roccia buona, superando difficoltà dal 
Il al VI. 

Pilastro del Monticello 2803 m (Dolomiti 
Orientali - Gruppo delle Marmarole/Sotto-
gruppo Marmarole Centrali) 
Sulla parete sud il 19/8/88 Fabio Bertagnin e 
Renato Peverelli, dei Ragni di Pieve di Cadore, 
in 6 ore hanno tracciato «Alice 88». 
L'itinerario attacca in centro alla parete e si svi-
luppa per 500 m su difficoltà dal II al V+. Roccia 
buona. 

Cadin di Misurina 2674 m (Dolomiti Centra-
li - Gruppo dei Cadini di Misurina/Ramo di 
Misurina) 
«Il giorno dopo» è l'itinerario salito il 20/8/88 da 
Mauro Valmassoi e Ferruccio Svaluto Moreolo 
dei Ragni di Pieve di Cadore. La via si sviluppa 
per 350 m su roccia buona e presenta difficoltà 
dal III al VI. 

Torre Dusso 2600 m (Dolomiti Centrali -
Gruppo Croda da Lago-Cernera) 
Ferruccio Svaluto Moreolo e Mauro Valmassoi 
dei Ragni di Pieve di Cadore il 21/7/88 hanno 
tracciato la via «del bicentenario» sulla parete 
ovest. l'itinerario si sviluppa nella parte di de-
stra della parete con un dislivello di 200 m ca e 
presenta difficoltà valutate ED con passaggio di 
VIII. Roccia ottima.  

Monte Sernio 2187 m (Alpi Carniche - Grup-
po Sernio/Grauzaria) 
Mario Di Gallo e Claudio Barbarino il 23/7/88, in 
5 ore, hanno salito «Incubi di Stabile» sulla pare-
te nord-est. L'itinerario sale a sinistra del cami-
no Feruglio e supera un dislivello di 450 m su 
difficoltà dal VI al V+. Roccia instabile per grossi 
blocchi. 

APPENNINI 

Timpa di Porace 1423 m (Appennino Meri-
dionale - Valle del Raganello) 
Sulla parete sud-ovest due itinerari sono stati 
aperti dagli alpini: capitano Ivan Bertinotti, Ma-
resciallo M. Modestino Melillo; caporale Helmut 
Gargitter e caporale Walter Kranebitter il 23/5/ 
88. 
Via «Giorgio Adobati», ha uno sviluppo di 130 m 
ca e presenta difficoltà dal IV al VI. Roccia otti-
ma. 
La via «Brigata Alpina Tridentina» si sviluppa per 
120 m su roccia buona e presenta difficoltà dal 
IV al V+. 
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FRIULI VENEZIA GIULIA 
Erto 
Gerard Horager libera due difficilissimi itinerari: 
R,rorno d R ■rigo, 8b e Jocker 8a. 

LIGURIA 
Finale Ligure 
Andrea Gallo è riuscito a liberare Ombra, 8b/8b, 
mentre Stefan Glowacz è riuscito su Rockstore, 
7c, in due tentativi; inoltre Lale Brown ha effet-
tuato la rotpunkt di Nuovi Guerrieri, 7a 

FRANCIA 
Un brevissimo viaggio francese per Manolo che 
a Boux sale a vista La cage aux orchidees, 7b, 
Pace ma cher, 7c, Strangler than Paradise, 7b, e 
Fessure Serge, 7c+/8a, Viol de cordobeus, 7b+, 
Polka de ringards, 7c, Autorute du solei/, 7c. Al 
Verdon a vista su Sale temps pour le caves, 8a, 
Demone, 7b; inoltre sempre a vista nella falesia 
della Téte de Chien, Jump, 7c, Polemiques, 7b, 
Pacha Fou, 7b/c, e Biture Paranoiaque, 7a/b.  

TRENTINO 
Località Sottosassa (Predazzo) 
Arrampicata su porfido. 
Brooklin, 7a; Stefano Giongo. 
Aspettando la Luna, 6b; Stefano Giongo. 
Deba, 7b; A. Leviti. 
Tatura, 7a; Giampiero Cemin. 
Foxtrot, 6b; G. Cemin. 
Ok si, 7b; Stefano Giongo. 
Dedalo, 6b; Stefano Giongo. 
Skidog 2 tiri, 6a e 6c; G. Cemin 
Autoprotezione, 6a; G. Cemin. 
Miti Passati; 6c; G. Cemin. 
Diedro delle Fate, 6c; G. Cemin. 
Ombre Rosse, 6c; Costante Carpella.  
Bohr Machine, 6c; G. Cemin. 
Inoltre Dall'Orno ha ripetuto a vista la via Clau- 
dia, 7a. 

Arco 
Diverse ripetizioni di Futura hanno abbassato la 
gradazione ad 8a+ dal 8b originale, inoltre ripe-
tizione della Sfinge, 7c, da parte di H. Peter Hei-
sendle E R. Larcher. Roberto Bassi libera il se-
condo tiro di Afrikan Reggae valutandolo 8a. 

Pale di S. Martino 
M. Zanolla (Manolo) è riuscito a liberare a vista 
due itinerari impegnativi: La via dei Finanzieri al-
lo Spallone di Sant'Anna 200 m circa difficoltà 
massima 7a+, e la via Bon vecchio alla Pala di S. 
Martino con diff. fino ad 8a. Gli itinerari sono at-
trezzati ma data la precarietà di alcuni chiodi e 
la roccia - su qualche tratto anche friabile - si 
consiglia l'uso di qualche stopper di media e 
piccola misura. 
Alla Cima della Madonna è stata ripetuta la via 
dei Piazaroi confermando la difficoltà originale; 
a destra di questa è stata aperta sempre da 
Manolo con P. Loss un nuovo itinerario con dif-
ficoltà approssimativamente simili alio spigolo 
dei Piazaroi, itinerario con roccia a tratti estre-
mamente delicata con difficoltà di protezione; 
nome della via: Pigrizia intestinale. 

Corona 
Renzo e Donato Zagonel oltre alla ripetizione 
dei Piazaroi alla Cima Madonna hanno compiu-
to la Il` ripetizione della Supermatita al Sass 
Maor; sempre sulla Cima della Madonna, Alfre-
do il Finanziere ha liberato la via De Bartolis va-
lutandola 6c. 

San Nicolò 
A. Gallo riesce nella prima ripetizione di Kendo 
confermando l'elevata difficoltà, 8b. 

VENETO 
Covolo 
In provincia di Vicenza è stata attrezzata una 
nuova Falesia: «Covalo». 
Per raggiungere la località dall'autostrada per 
Valdastico seguire indicazioni per Thiene, quin-
di Zugliano, Lugo poi prendere la Statale per 
Lusiana (accesso e indicazioni nella piazza di 
Lugo), e dopo 2 tornanti a sinistra per Covolo. 
La falesia dista circa 300 m dal paese. La carat-
teristica di questa palestra è una arrampicata 
atletica su parete strapiombante. Marco Savio 
ha attrezzato quasi 50 nuovi itinerari la maggior 
parte ancora da liberare; fra quelli liberati finora: 
Paperino & co., 7c; 
Miss mignon, 7c; 
Maghi Folletti ed Ulcinea, 7b; 
Cuor di Mauro, 7b, tutte ad opera di Marco Sa-
vio; 
Le strane voglie di Mirko, 7c; 
Lupo Alberto, 7b, da parte di G. Cogo. 
M. Busin libera Due passi nel delirio, 7a; 
Dolce Smara, 7a, a vista per L. Di Marino. 

Lumignano 
Marco Savio risolve nello stesso giorno Flyng 
Dreams, 7c e Passo Falso, 7c+. 
Mauro Dell'Antonia: Ma Chère, 7c; e la prima ri-
petizione di Boomerang 8a. 
La prima salita di Flyng Dreams, 7c, è di L. Di 
Marino. 
Fly Down, 7a+, a vista per M. Dell'Antonia e 
Want your sex, 7a+, da parte di R. Andolfato e L. 
Di Marino. 
Paola Padovan riesce su Tecnicolor, 7a+ e 
Orient Express, 7b. 

Falesia di Costa 
Situata in destra Brenta, circa 2 Km da Cismon 
del Grappa; esposizione sud-sud-ovest, che 
permette l'arrampicata anche nei mesi più fred-
di. Gli itinerari sono tutti ottimamente attrezzati 
e aperti nell'autunno del '87 e primavera '88 da 
parte di Mony e Stefano Casarotto, Sergio Boa-
to, Lira Daniele, Ermes Bergamaschi, e Roberto 
Campana. La falesia è suddivisa in più settori: 
Settore Olimpia: 
Awimmawe, 6b; In fra le tette, 5+; L'avido Taoti-
sta, 6b+:6c; Mary Lu, 7b:7c; Poro Barbastryo, 
6c+; Atahualpa, 6b+, Il tiro 7a; Luna delle foglie 
cadenti, 5+/6; Perestroyka, 6a/6a+; Notti di 
Sammarcanda, 6a+/6b; Ayla, 6b; Re Artù, 7a+; 
L'isola che non c'è, 6a+; Il diedro, 5+. 
Settore centrale: 
Le 4 cascate bianche, LI 6a, L2 6b+; Paletto d'in-
verno, LI 4, L2 5+ L3 6a; 
Settore Pilastri gialli: 
Danza delle streghe, 6c+; Spritti Spretti lo spetti-
no degli spazi, 7b; Pices Cetus Supercluster 
Complex, 6b/6c. 
Settore Contrada Pieretti: 
Zero a Renato, 5+; Myster Yana, 6b+; // vuoto e il 
sogno, 7b+; Culto dell'ostrica blu, 7a; Primo 
giorno, 5+/6a; Il Profeta, ?; Lo schizzato, 6c+; Ta-
marindo, 5+/6a; Facocero, 6b/6b+; Enrichetta, 
6a+; Dolce inferno, 6a+/6b. 
Settore Corte Celeste: 
Nun T'Allarga; 6c; Che scamorza, 7a. 
Settore Enego: 
Tarcus, 6b; Cottura finale, 6b+; Tubergulp, 6a; 
Safforeay, 7a+. 

PALESTRE ARTIFICIALI 

Palazzo a Vela, Torino 
Dal momento della sua ristrutturazione, attuata 
dalla Civica Amministrazione nel 1980, il Palaz- 

zo a Vela, struttura poliva 	cos:• :.1 in oc- 
casione del centenario dei 	 ha ac- 
colto grazie alla sua capacità e versatilità, nu-
merosi momenti sportivi, culturali e spettacola-
ri. 
Le moderne attrezzature sportive di cui è dota-
to ne fanno il centro indoor più grande in Euro-
pa. Queste constano di 1 pista di atletica legge-
ra con sviluppo di m 200 a 6 corsie, pedane per 
salti e lancio del peso e rettilineo centrale di m 
75; 1 area a disposizione per pattinaggio a ro-
telle, tennis, pallacanestro, pallavolo e calcetto; 
1 palestra di arrampicata modernamente attrez-
zata. 
Quest'ultima, realizzata nel 1980 dalla BMT e 
dalla KB studi di projpttazione, su idea del-
l'accademico del CAI arch. Andrea Mellano, in-
troduceva un nuovo e rivoluzionario sistema di 
allenamento per gli appassionati dell'arrampica-
ta e per la prima volta in Europa ricostruiva "in-
door" l'ambiente montano, dando la possibilità 
a tutti di cimentarsi nello sport anche nei mesi 
invernali quando la montagna è impraticabile. 
In occasione del 1' Campionato Italiano di Ar-
rampicata Sportiva Indoor, svoltosi nel dicem-
bre 1987, l'impianto è stato ulteriormente am-
pliato raggiungendo così il traguardo della più 
grande palestra artificiale di arrampicata nel 
mondo. 

Dati tecnici della palestra di arrampicata 
Sviluppo lineare totale (pareti anteriore e poste-
riore) oltre m. 100. Altezza media m. 9. Totale 
superficie arrampicabile oltre mq. 900. Capacità 
contemporanea persone oltre n. 150. 
Percorsi di ogni tipo e difficoltà compresi stra-
piombi e tetto sporgente di oltre 6 metri della 
verticale. 
Materiali usati: 
— roccia naturale in lastre (settore tradizionale); 
— cemento a superficie scolpita (settore arram-
picata tecnica); 
— gomma (settore arrampicata con ramponi); 
— pannelli modulari in lamiera e ferro con fori 
per appigli mobili e ancoraggi (settore arrampi-
cata sportiva e gare). 
Frequenza anno 1986/87: 34.000 persone 
(6.000 ragazzi delle scuole elementari e medie 
e 28.000 tra pubblico generico e allievi dei corsi 
organizzati). 

Palestra a Padova 
Neii ambito dei programma varato dall'Asses-
sorato allo Sport di Padova che prevede la rea-
lizzazione di 3 palestre artificiali di roccia, è 
stata montata, durante le serate da giovedì 
23/6/88 a mercoledì 29/6/88, all'interno del 
palazzetto dello sport Arcella la struttura pro-
gettata dall'Ing. Biondi e dal Direttore della 
scuola di alpinismo del CAI Padova I.N.A. Ser-
gio Billoro, e realizzata con la collaborazione 
del Geom. Faccioli del Comune di Padova; I'l-
TALAPPALTI S.r.l. di Agrate Brianza e grazie al-
l'opera disinteressata dei validi rocciatori: 
Emanuele Brunazzo, Albano Giacomini, Daniele 
Tonin, Diego Boschello, Maurizio Brugnolo, An-
drea Minetto. 
Questa struttura verrà utilizzata, oltre che per il 
normale allenamento, anche per un primo ap-
proccio alle tecniche d'arrampicata durante i 
corsi. 

Per informazioni telefonare ore serali: Andrea 
Minetto - 049/35491 Padova - 039/650015 
Agrate B. 
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A CURA DI 
FABIO MASCIADRI 

RECENSIONI 

Ignazio Rossi Brunori 
I MONTI SIBILLINI 
La fauna, la natura, l'escursionismo, 
il versante Orientale. 
Gianni Moroni Editore, Ripatransone 
(AP) 1987; pp. 104, formato cm. 
17 x 24, 127 foto a col., 3 schizzi. 
Introduzione di Vincenzo Antonelli. 
Itinerari escursionistici di Stefano 
Pirone. 
Fotografie di Gianni Moroni. 
A cura della Sottosezione di Monte-
fortino del C.A.I. 

Questo elegantissimo volumetto, 
arricchito da foto a colori di grande 
pregio, ci presenta - in modo sche-
matico ma chiaro e conciso - la 
preziosa fauna dei Monti Sibillini 
nonché una serie di 11 itinerari 
escursionistici di poca difficoltà, ma 
di notevole interesse paesaggistico 
e naturalistico, sia di fondovalle che 
di vetta. 
Le foto dei paesaggi, in particolare, 
attirano a tal punto la curiosità del-
l'escursionista e dell'alpinista dolo-
mitico da invogliarlo a visitare que-
ste terre marchigiane, sicuramente 
piene di fascino e di sorprese. Ele-
menti veramente "scoperti" durante 
una nostra fugace visita in loco. 
E questo, ci pare, è già di per sé un 
grosso successo a favore non solo 
dei Monti Sibillini, ma anche degli 
Autori e della Sottosezione di Mon-
tefortino. 

i.z.c. 

PRESOLANA-VOCI E SILENZI 
1988, Ed. Cesare Ferrari, Clusone. 
Pag. 174; formato 29 x21; numero-
se foto a colori di grande formato e 
riproduzioni di documenti d'epoca. 

Il 4 ottobre 1888 il Sac. Prof. Achille 
Ratti di Milano, con gli amici Princi-
pe Emanuele Gonzaga e Sac. Prof. 
Luigi Grasselli, accompagnati dalla 
guida di Castione Carlo Medici, re-
golarmente patentato dalla Sezione 
del CAI di Bergamo, raggiunsero la 
vetta della Presolana Occidentale, 
la più alta dell'intero massiccio. 
La notizia, sotto l'aspetto alpinisti-
co, non avrebbe soverchio interesse 

storico se non ci fosse stato tra gli 
scalatori il Sac. Prof. Achille Ratti 
che trentaquattro anni dopo diven-
ne Papa Pio XI, il Vicario di Cristo 
che per i suoi non indifferenti tra-
scorsi sulle montagne fu definito il 
"Papa alpinista". In più vi è da ag-
giungere che la guida castionese 
Carlo Medici era colui che nell'otto-
bre del 1870 aveva, con l'ing. Anto-
nio Curò e Federico Frizzoni, salito 
per la prima volta la suddetta cima. 
Nel ricordo del Centenario di questa 
ascensione del 1888, il Comune di 
Castione della Presolana, oltre a 
realizzare altre ben riuscite manife-
stazioni, ha edito un elegante volu-
me dal titolo: "Presolana-Voci e si-
lenzi" con i tipi dell'Editrice Cesare 
Ferrari di Clusone; ne sono autori 
dei testi Angelo Pagliarin, Angelo 
Gamba e Guerino Lorini, mentre per 
le fotografie di epoca recente il fo-
tografo Tito Terzi. 
È un volume che armonicamente in-
treccia, a cenni di storia locale, una 
più che esauriente storia alpinistica 
del gruppo dolomitico della Presola-
na, che solo Angelo Gamba, con la 
sua competenza, avrebbe potuto 
scrivere. 
Dalla lettura si traggono utilissime 
informazioni non solo storiche, ma 
di tutto l'ambiente che gravita attor-
no alla "perla" della Bergamasca, la 
montagna più amata e forse più fre-
quentata delle Orobie. 
Non indifferente è poi l'apporto ico-
nografico veramente vasto ed istrut-
tivo nella sua parte storica: è una 
sequenza di foto o di riproduzioni di 
vecchie cartoline e stampe, che ci 
riportano a tempi lontani, quando la 
conca di Bratto e Dorga, ai piedi del 
versante sud della Presolana, era 
una deliziosa distesa di verdi pasco-
li, inframmezzati a più oscure mac-
chie di pinete, e non quella caotica 
congerie di ville, villette, condomini, 
alberghi, che al giorno d'oggi detur-
pano il paesaggio. 
La lettura del volume ci riporta ai 
tempi della nostra lontana infanzia, 
quando il raggiungere soltanto la 
Cantoniera della Presolana era già 
un'impresa ardua. 
È un libro che non deve mancare 
nella biblioteca non solo degli ap-
passionati di montagna, ma di tutti 
coloro che amano ed apprezzano 
profondamente la terra bergamasca. 

Attilio Leonardi  

SCI OLTRE LA PISTA 
U. Hoepli Editore, Milano, novembre 
1988. 
287 pagine, 184 schizzi, formato 
15 x 21, 	prezzo 	di 	copertina 
L. 28.000. 

Mancava a nostro avviso, nel pano-
rama della manualistica italiana un 
libro completo e veramente moder-
no sullo scialpinismo. Col suo ma-
nuale Oreste Forno, crediamo, ha 
colmato questa lacuna. Ed apprez-
ziamo il suo lavoro non solo per la 
completezza con cui ha trattato tutti 
gli argomenti che devono costituire 
il bagaglio di conoscenze di chi pra-
tica questa disciplina, ma anche e 
soprattutto per avere aperto final-
mente una finestra sul futuro di 
questo sport. 
Il volume, autentico manuale di 
scialpinismo, si rivolge non solo al 
principiante, cui sono dedicati, in ot-
tima sequenza logica, i capitoli sul-
l'equipaggiamento (che cosa serve 
per lo scialpinismo è riassunto in 
una comoda tabella), sulle tecniche 
di salita, di discesa, di progressione 
su neve, ghiaccio e roccia, sulla 
confezione dei nodi, la formazione 
degli ancoraggi, la progressione in 
cordata e la costruzione di un bivac-
co, sulla prevenzione degli incidenti 
e la sicurezza, sulla preparazione e 
la conduzione dell'escursione, sulla 
progressione su ghiacciaio, ambien-
te particolarmente infido, ed infine 
sul soccorso, ma anche allo scialpi-
nista esperto in cerca di nuovi oriz-
zonti. Nel capitolo sull'evoluzione, 
l'esperto trova informazioni sui rally, 
lo sci ripido, lo sci estremo, le spe-
dizioni scialpinistiche ed il telemark. 
Oltre agli elenchi delle più note di-
scese ripide ed estreme, sono utili, 
per gli interessati di queste nuove 
frontiere, le tabelle che riassumono 
l'equipaggiamento, i viveri ed i me-
dicinali normalmente impiegati o ri-
chiesti in•una spedizione. 
Tutto questo è frutto dell'esperienza 
che Forno, valtellinese di origine, 
istruttore di scialpinismo, più volte 
direttore dei corsi della Scuola Na-
zionale di Scialpinismo del CAI di 
Lecco, ha accumulato sulle Alpi, e 
nelle sue salite cogli sci del McKin-
ley, dello Huascaran, del Pic Lenin e 
del Cho Oyu. 
Marco Tedeschi, istruttore di alpini-
smo, unendo alla abilità di disegna- 
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Trentine 

tore la competenza dell'esperto, ha 
realizzato il necessario complemen-
to di schizzi chiari e moderni del 
manuale. 	 Alberto Bianchi 

Stefano Ardito 
INCONTRI AD ALTA QUOTA" 
Editrice Dall'Oglio - Milano - Pag. 376 
con illustrazioni - 1988 - L. 22.000. 

Di quella ventina di libri di monta-
gna scritti dal giornalista romano 
Stefano Ardito, questo è senz'altro il 
più bello e il più interessante. 
Si tratta di una raccolta di interviste 
con alpinisti, tenute tra il 1980 e il 
1988, per la maggior parte inedite. 
Interviste che trascrivono avventure 
vere, vissute e non sogni o fantasie. 
L'autore è stato accorto e non ha 
voluto esagerare con la inevitabile 
stucchevolezza dei sesti gradi alpini-
stici o dei IX° e X° dell'arrampicata 
sportiva. Ma ha saputo alternare 
pezzi distensivi come quelli su Fo-
sco Maraini con la sua vita dedicata 
all'Asia, di Felice Benuzzi con la sua 
fuga sul Kenya, di John Merril un 
camminatore formidabile, di Luigi 
Mario che segue la via dello Zen, di 
Renata Rossi, una donna nel mondo 
delle guide. Tanto per fare qualche 
esempio. 
Come abbia fatto Ardito a spostarsi 
per l'Europa e sin in Asia o in Ame-
rica, intraprendendo contatti per lo 
più in lingua inglese, resta quasi un 
piccolo mistero. Che solo un regi-
stratore può sciogliere in parte e 
che solo i raduni a Trento, a Biella, a 
Bardonecchia o altrove possono 
aver agevolato. Queste trentadue 
interviste vanno lette centellinando-
le. Che ne so, magari a tre o quattro 
per sera. Non tutte d'un fiato. Da 
esse si alzano le grandi pareti dolo-
mitiche, quelle del Yosemite, quelle 
dell'Everest e del K2, quelle del 
Monte Bianco, delle cime africane o 
andine, delle piccole ma aspre mon-
tagne della Scozia e dell'Appennino 
o semplicemente del Verdon. 
Potevano mancare alla sfilata Gino 
Soldà, Riccardo Cassin, John Hunt 
ed Edmund Hillary, Kurt Diember-
ger, Chris Bonington, Walter Bonatti 
e Cesare Maestri, Desmaison e 
Profit, Kukuzka e Messner, Robbins 
e Bridwell? L'elenco potrebbe conti-
nuare. 
L'impostazione è quanto di più sem-
plice ed efficace si possa immagi-
nare. Precede una presentazione 
dell'alpinista e delle sue imprese: 
segue poi l'intervista vera e propria 
fatta di continue battute e contro-
battute. Insomma, una cosa piace-
vole. Si nota lo sforzo dell'autore di 
rendere lo spirito del personaggio, 
di interpretarlo, di raccontarlo, come 
dice egli stesso, in uno spazio inevi-
tabilmente breve. 

Armando Biancardi 

DOLOMITI TRENTINE 
Casa Ed. Panorama, Trento, 1988 -
formato 25 x 35, pag. 268; 87 gran-
di foto a colori, 145 in b/n, 121 altre 
foto a colori. 
L. 165.000 (140.000 soci C.A.I., ri-
chiedere direttamente a: Casa Ed. 
Panorama, C.P. 103 - Trento). 

Ma si può fare una sinfonia con un 
quartetto? Musicalmente, è quasi 
certo no. Ma l'impresa è riuscita a 
Franco De Battaglia, Achille Gadler, 
Gino Tomasi ed Annetta Stenico 
che si sono messi insieme a proget- 
tare un volumone che, edito da Pa-
norama, è uscito per celebrare i 200 
anni dell'invenzione dolomitica. "Do-
lomiti trentine" è una sinfonia di 
scritti, di fotografie, di rappresenta-
zioni grafiche che con andamento 
ora concitato, ora disteso, richiama 
alla mente del lettore i suoni di 
quelle montagne e di quelle valli. 
Era difficile assiemare esigenze e 
conoscenze provenienti da sensibi-
lità ed esperienze - tutto sommato 
- assai diverse. Ma la coralità del-
l'impegno è riuscita in questo obiet-
tivo probabilmente perché questa 
caratteristica era fortemente voluta 
fin dall'impostazione. Lo rivelano le 
pagine che seguono immediata-
mente a quella dedicata ai quattro 
autori: un team di "realizzazione" 
così composito e diversamente po-
sizionato non è ricorrente nella let-
teratura alpinistica ma nemmeno in 
quella di altri settori. 
Indovinata la soluzione di rimandare 
le didascalie delle foto alla fine della 
serie: ci si arriva con lentezza 
perché il fascino è tanto e c'è inol-
tre una strana sensazione che porta 
a girarle piano - le pagine - quasi 
il tocco delle mani guastasse la im-
ponenza delle immagini. 
"Oggi sulle Dolomiti, da conquistare 
se di conquista vogliamo parlare, 
non c'è più nulla. Come ovunque 
del resto. Ogni cima, ogni parete, 
ogni via è stata scalata e percorsa 
dai grandi e minori alpinisti". Ecco, 
su quest'affermazione non siamo 
d'accordo perché c'è ancora da 
conquistare, anche in Dolomiti. Ma 
c'è soprattutto da scoprire nel sen-
so così bene descritto da De Batta-
glia che si sostanzia nel partecipare 
alla vita della montagna, non sem-
plicemente porsi ai suoi piedi con 
senso di timore o con volontà di vit-
toria. Che è poi la stessa scelta fat-
ta l'anno scorso anche da una delle 
nostre organizzazioni filiate in ambi-
to CAI, la "Fondazione Antonio Ber-
ti". Finito un tempo, se ne apre un 
altro; con lo spirito di sempre però. 
In questo senso abbiamo apprezza-
to nel carosello inconsueto di alpini-
sti, pionieri e studiosi fatto da An-
netta Stenico, lo spazio dedicato al-
la SAT. Agli sforzi di ieri e agli obiet- 

tivi di oggi dalla società degli alpini-
sti trentini. 
Felici, infine, i sunti in lingua stra-
niera perché la cittadinanza dolomi-
tica "costituita da quanti, almeno 
una volta, vengono di persona ad 
acquisirla sul posto" non ha certo 
bisogno del '92 per definirsi, natu-
ralmente, europea. 

Roberto De Martin 

Provincia di Cuneo 
GRANDE TRAVERSATA DELLE 
ALPI - G.T.A. 
Priuli e Verlucca 1988; formato cm. 
14,5x20,5 pag. 208 - 16 tavole a co-
lori fuori testo, chiari schizzi a due 
colori 	degli 	itinerari 	proposti, 
L. 25.000 

Continua la Grande Traversata: dal-
l'alta val Tanaro alla Valle del Po, in 
provincia di Cuneo alla scoperta del-
la natura e della cultura alpina lungo 
le valli: Tanaro, Ellero, Pesio, Verme-
nagna, Gesso, Stura, Grana, Maira, 
Varaita e Po. 

F.M. 

Piercarlo Jorio e Giorgio Burzio 
FRA STREGHERIE POSSIBILI, 
SANTI IMPROBABILI E MONTA-
GNE VERE 
Priuli e Verlucca ed. 1988, formato 
cm. 21x29,7, pag. 128, molte foto in 
b.n., qualche disegno, una cartina 
schematica L. 35.000. Collana: qua-
derni di cultura alpina. 

Piercarlo Jorio non è nuovo a queste 
ricerche e a queste analisi. Ricordia-
mo qui l'ottavo quaderno della colla-
na: «Sui sentieri della religiosità e il 
magico, il divino, il favoloso nella re-
ligiosità alpina». 
Qui la ricerca si fa più profonda, va-
ria e puntuale. 
Un quaderno da non perdere: si leg-
ge con estremo interesse. 

F.M. 
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ATTI SIMPOSIO INTERNAZ. SUL 
CARSISMO NELLE EVAPORITI... 
IN SICILIA - Palermo 27-30 otto-
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100 Escursioni dal Cadibona al 
Nivolet 
C D A , Torino, 1987 

Lorenzo Bersezio - Piero Tirone 
ANDAR PER RIFUGI 
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INDAGINE TOPONOMASTICA IN 
VALLE VOGNA 
CAI-Varallo, Varallo, 1988 

Mario Castiglioni 
ARRAMPICARE IN BRIANZA 
Il Gabbiano, Cremnago, 1988 
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'elograno, Milano, 1987 

• ligi Gally 
3CCA SBARUA - Arrampicate 
granito 

,neo, 1988 

ngelo e Claudio Gamba 
) ITINERARI SULLE MONTA-
NE BERGAMASCHE 

Bergamo, 1986 

nzo Gardumi - Fabrizio Torchio 
;UIDA ALLE DOLOMITI DI 
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ESCALADE DANS LES PYRÈNEÈS 
Randonneés Pyrénéennes, Saint Gi-
rons, 1987 

Gianni Valente - Roberto Manto-
vani 
SUI SENTIERI DEL PIEMONTE 
C.D.A., Torino, 1988 

Georges Veron 
HAUTE RANDONNÈE PYRÈNÈN-
NE 
Randonnées Pyrénéennes, Saint Gi-
rons, 1988 

Luca Visentini 
DOLOMITI DI BRENTA 
Athesia, Bolzano, 1988 

Carlo Voena - Fulvio Balbi - Bru-
no Carena 
ALPINISMO PER GIOCO - Pale-
stre di arrampicata dell'Appen-
nino Ligure 
Erga, Genova, 1987 

Gerd Wagner 
GRUPPO DI BRENTA 
Kompass, Bolzano, 1989 

E. Walton - T.G. Bonney 
VIGNETTE ALPINE 
Pheljna, Pavone Canavese, 1988 
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Ludwig Welden 
IL MONTE ROSA (Vienna 1984) 
Fondazione Monti, Anzola D'Ossola, 
1987 

Yoshimi Yakushi 
CATALOGUE OF THE HIMALA-
YAN LITERATURE 
Jakusuisha Publishing, Tokyo, 1984 

Renzo Zagnoni - G. Paolo Borghi 
LA MADONNA DEL FAGGIO 
lueter, Porretta Terme, 1988 

Beppo Zanini 
STALLAVENA, PALESTRA D'AR-
RAMPICATA IN LOCALITA ALCE-
NAGO-STALLAVENA 
.3.A.S.V., Verona, 1987 

Luigi Zanzi - Enrico Rizzi 
I WALSER NELLA STORIA DELLE 
ALPI 
IdCd Book, Milano, 1988 

A. Roman Zink 
GUIDA MEDICA PER L'ALPINI-
STA 
Zanichelli, Bologna, 1988 

Sandro Zizioli - Francesco Magni 
ARRAMPICATE NEL BRESCIANO 
d Mediterranee, Roma, 1988 

Guido Zuirlino 
NEPAL 
dnfi ed Modena, 1988 

CAI e Comune di Verona 
TAVOLA ROTONDA - La respon-
sabilità civile e penale nell'inci-
dente alpinistico ed escursioni-
stico 
,'AI Verona, Verona, 1983 

Mauro Giavelli 
FONDO ESCURSIONISTICO IN 
PIEMONTE 
Mulatero, Cirié, 1988 

Rosanna Carnisio 
FONDO ESCURSIONISTICO SEN-
ZA CONFINI 
Mulatero, Cine 1988 

Fabrizio Bottelli 
FONDO ESCURSIONISTICO IN 
VAL D'AOSTA 
Mulatero, Cirié, 1988 

Domenico Caresio 
VALLI ORCO, SOANA E CHIU-
SELLA - Vette, colli e palestre 

AI Sez. Rivarolo, Rivarolo C , 1988 

Paolo Bossi - Teresio Valsesia 
L'OSSOLA E LE SUE VALLI 
De Agostini, Novara, 1988 

Marco Vasta 
GUIDA TURISTICA DEL LADAKH 
KASHMIR-ZANGSKHAR 
Calderini, Bologna, 1988 

Fabrizio Ardito 
GUIDA ALLE GROTTE E Al CA-
NYONS D'ITALIA 
Mursia, Milano, 1988 

Museomontagna 
VITA E TRADIZIONI POPOLARI 
CARPAZI OCCIDENTALI - Mora-
via-Cecoslovacchia 
Museo Naz. Montagna, Torino, 1988 

Alberto Carton - Pelfini Manuela 
FORME DEL PAESAGGIO D'ALTA 
MONTAGNA 
Zanichelli, Bologna, 1988 

Ph Beaud 
THE PERUVIAN ANDES 
Glenat, Grenoble, 1988 

Toni Vimènez 
MONTSERRAT. GUU DE ESCA-
LADA LIBRE 
Desnivel, Madrid, 1981 

Giorgio Dalla Mole 
FATTORI LIMITANTI LA PRESTA-
ZIONE FISICA IN ALTA QUOTA 
(tesi di laurea) 
Università Studi di Padova, Padova, 
1987 

CAI Sez. Acqui T. 
ATTI DEL 2° CONVEGNO NAZIO-
NALE ISTRUTTORI SCI DI FON-
DO ESCURSIONISTICO CAI 
31 ottobre-1° novembre 1987 
CAI-Acqui, Acqui Terme, 1987 

Gut Paul 
SECOURS ET HYGIÈNE POUR 
SKIEURS ET ALPINISTES 
Payot, Lausanne, 1948 

Stefan Glowacz - Uli Wiesmeier 
ROCKS AROUND THE WORLD 
Arthaud, Paris, 1988 

Willy Furter 
IL GRANDE LIBRO DELLE CA-
PANNE 
Section UTA SAC, Zurich, 1988 

Alfonso Bernardi 
ECRITS DE L'ABBÉ AMÈ GORRET 
Amministrazione Regionale, Aosta, 
1965 

Gianni Pieropan - Luca Baldi 
GUIDA AL PASUBIO 
Panorama, Trento, s.d .  

LA MONTAGNA: UN PROTAGO-
NISTA NELL'ITALIA NEGLI ANNI 
'90 
Jaca Book, Milano, 1987 

CAI-L.P.V. 
RIFUGI ALPINI, NORME E CON-
SIGLI PER LA GESTIONE 
CAI-L.P.V., Torino, s.d. 

Luciano Navarini 
GUIDA DI SCI-ALPINISMO LA-
GORAI CIMA D'STA 
Manfrini, Calliano, 1988 

Nemo Canetta 
GROSIO E GROSOTTO E LE LO-
RO MONTAGNE 
Sondrio, 1987 

Publio Biagini 
APPENNINO... UNA VOLTA AN-
CORA 
Tellini, Pistoia, 1987 

Donato Vice 
ALTA VIA DEI MONTI PICENTINI 
Pro Loco, Acerno, 1986 

Claudio Soli 
90 ITINERARI SULLE MONTA-
GNE REGGIANE CON I VERSAN-
TI MASSESI E LUCCHESI 
Moizzi, Bergamo, 1988 

Vincenzo Morosini - Alessandro 
Sistri 
LE VIE VERDI DI VALCONCA 
Maggioli, Rimini, 1985 

Saverio Simeone 
LA VALLATA DEL MONTONE 
Maggioli, Rimini, 1988 

Oscar Bandini - Giovanni Casa-
dei - Giordano Merenda 
LA VALLE DEL RABBI 
Maggioli, Rimini, 1988 

Carlo Negri 
ROCCIA E GHIACCIO. ALPINI-
SMO 
Sperling & Kupfer, Milano, 1959 

Pierre Maes 
50 SOMMETS SANS CORDE 
DANS LES PYRÈNEÈS 
Randonneés Pyrénéennes, Saint Gi  

rons, 1988 

Paola Costa 
PRONTO SOCCORSO IN MON-
TAGNA 
Scalvi, Brescia, 1987 

Vera Spinelli 
MANUALE DI ALPINISMO 
Meb, Padova, 1986 

J. Roleo Santiago 
PAKISTAN A TRAVEL SURVIVAL 
KIT 
Lonely Planet, Victoria, 1987 

Stan Armington 
TREKKING IN THE NEPAL HIMA-
LAYA 
Lonely Planet, Victoria, 1985 

Michael Buckley - Robert Strauss 
TIBET A TRAVEL SURVIVAL KIT 
Lonely Planet, Victoria, 1986 
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tCRISPI•SPORT 
calzature sportive 

Scarpe da arrampicata, trekking, 
escursionismo. Pedule, mocassini. 

31010 Maser (TV) Via Nome di Maria, 51/B 
Tel 0423/52328 Telefax 0423/55985 
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Georges Veron 
100 RANDONNeS DANS LES PY-
ReNEeS OCCIDENTALES 
Randonneés Pyrénéennes, Saint Gi-
rons, 1987 

Georges Veron 
100 RANDONNeS DANS LES 
HAUTES PYRÈNEeS 
Randonneés Pyrénéennes, Saint Gi-
rons, 1987 

Samivel 
SAMIVEL DES ReVES 
Hoebeke, Paris, 1986 

Jill Neate 
MOUNTAINEERING IN THE ANDES 
Advisory Centre, London, 1987 

G.E. Thukral 
GARHWAL HIMALAYA 
Frank Bros e Co., New Delhi, 1987 

Ken Nichols 
TRAPROCK. ROCK CLIMBING IN 
CENTRAL CONNECTICUT 
American Alpine Club, New York, 
1982 

Claude Dendaletche 
MONTAGNES SAUVAGES D'EU-
ROPE 
Denoel, Paris, 1988 

/ 	1 
Regione Veneto Diprtirnento Foreste 

Ce tro Sperimentale Valang 
[tesa -idr•peologi5à 

ettirioiiiv•frnéìeór'o6gico 
tel 0436/79221 
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valido pet Dokimii é Preàlpi,Venete: 

i  /A 7/1 ///1 



    

2 — Vjacheslav Pantjukhin (URSS), 
1465 	• 
3 — Illamina ko Ateak - BU 56 (Spa-
gna), 1408 
4 — Sistema del Trave (Spagna), 
1381 
5 — Sistema Sniejnaya Mejennogo 
(URSS), 1370 
6 — Sistema Huautla (Messico),1353 
7 — Sistema della Pierre St. Martin 
(Francia, Spagna), 1342 
8 — Gouffre Berger (Spagna), 1248 
9 — Sistema 	Vladimir 	Iljukhin 
(URSS), 1219 
10 — Schwersystem (Austria), 1219 
A queste si deve aggiungere un 
nuovo "-1000", italiano, che costitui- 
sce quindi la 33' grotta. Nel Pozzo 
della Neve (Campochiaro, CB) è sta-
to raggiunto il fondo, a -1050 metri. 
I protagonisti dell'esplorazione, av-
venuta alla fine di ottobre 1988, so- 
no i romani T. Bernabei, D. Bonucci, 
M. Diana, M. Topani. L'esplorazione 
ha richiesto un tempo complessivo 
di 62 ore ed è stata di difficoltà 
estrema a causa di due fattori: la 
presenza di un tratto sommerso (si- 
fone) a -100 medi  due strettoie "li- 
mite" a -900 m. I quattro hanno su-
perato il sifone con le bombole (lun- 
ghezza di 15 metri, con temperatura 
dell'acqua di 4`'C) e hanno dovuto 
trasportare di là anche le corde e il 
materiale per il bivacco a -700 me-
tri. Si è trattato dunque del maggior 
dislivello mai percorso al mondo ol-
tre un tratto sommerso sotterraneo. 
L'impresa è stata resa possibile an-
che grazie al fatto che la grotta era 
quasi completamente armata e una 
strettoia era stata allargata durante 
l'estate da un gruppo di speleologi 
polacchi. Il "-1050", seconda pro- 
fondità italiana dopo il sistema del 
Corchia, è stato comunque il culmi- 
ne di una serie di esplorazioni con-
dotte dalla speleologia romana a co-
minciare dal 1962. Lo sviluppo totale 
della grotta supera i 5 chilometri e 
non mancano prospettive ulteriori in 
vari settori dell'abisso. 

di assicurazione - Pronto soccorso, 
alimentazione, fisiologia - Meteoro-
logia, neve e valanghe - Norme di 
sicurezza - Responsabilità nelle atti-
vità sociali 

UMANA 
Psicologia e relazioni interpersonali 
- Compiti e funzione dell'accompa-
gnatore - La figura dell'accompa-
gnatore 

PROGRAMMA 
Le lezioni teorico/pratiche si svolge-
ranno ai Rifugi: MARGHERITA (Alta 
Val Orba), EXCELSIOR (S. Anna Belli-
no), PASTORE (Val Sesia), durante 
tre Week-end: 3-4 giugno 1989; 
1-2 Luglio 1989; 2-3 settembre 
1989. 
Le uscite pratiche per applicazioni 
ed osservazioni ambientali: Dome-
nica 1 luglio 1989; Domenica 3 
Settembre 1989. 
La partecipazione è limitata ad n. al-
lievi maggiorenni per Sezione, con 
un massimo di 40 iscritti. 

ISCRIZIONI 
Entro il 2 maggio 1989 a: 
CLUB ALPINO ITALIANO Commis-
sione Regionale L.P.V. di Alpinismo 
Giovanile - Via Don Bosco 23 -
10074 Lanzo (TO). 
La domanda di iscrizione dovrà es-
sere accompagnata da: 
invio quota iscriz. L. 100.000 tramite 
vaglia postale recante, nominativo, 
data e luogo di nascita, indirizzo e 
sezione di appartenenza, con la spe-
cifica dichiarazione: 
somma di iscrizione al IV Corso In-
terregionale per Accompagnatori di 
Alpinismo Giovanile organizzato dal-
la Commissione L.P.V. di Alpinismo 
Giovanile. 
Per la trasmissione dei dati anagrafi-
ci e della dichiarazione si prega di 
utilizzare l'apposito spazio disponibi-
le sui vaglia postali. 
I vaglia dovranno essere indirizzati a: 
GENINATTI LUIGI - Via Vittorio 
Veneto 39 - 10074 LANZO TORI-
NESE. 
Dichiarazione fiduciaria del Presi-
dente della Sezione di appartenen-
za, che attesti l'idoneità del socio a 
frequentare il Corso. 

INFORMAZIONI 
Tel. 0123/297.32 
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SPELEOLOGIA 

Novità esplorative 
sempre il J. Bernard l'abisso 

più profondo del mondo 
Sul n. 6 avevamo riportato la notizia 
che nella grotta Pantjukhin (URSS) 
sarebbe stata raggiunta la profondi-
tà di 1600 metri. A quanto pare la 
notizia non ha avuto conferma uffi-
ciale; la grotta è sempre a -1465, 
però la possibilità che continui esi-
ste sempre. 

Progressi al sistema del Trave 
Questa grotta è ora la quarta pro-
fondità mondiale. Situata nel mas-
siccio centrale, Picos de Europa 
;Nord della Spagna), ha tre ingressi 
(T2, T10 e T13) tutti alla quota di 
2000 circa; il più alto è il T 10, colle-
gato agli altri nel corso delle esplo-
razioni dell"87. 
Durante le esplorazioni dell"88, da 
parte dello Speleo Club de la Seine, 
è stata ottenuta la profondità di 
-1381, ma sembra che esistano ul-
teriori possibilità esplorative. 

  

Tre nuovi -1000 in Messico? 
Sul numero di dicembre 1988 del 
bollettino americano NSS News è 
apparsa la notizia di grandi e recenti 
esplorazioni effettuate in Messico; 
già sappiamo che questa è l'unica 
nazione del continente americano 
ad avere tante grotte profonde e da 
tempo il Messico rappresenta il ter-
ritorio di caccia di molti speleologi 
statunitensi ed anche europei. 
— Il sistema di Ocatampa è stato 
esplorato nelle parti più profonde da 
parte di americani e un nuovo in-
gresso più alto è stato localizzato da 
spelologi belgi. La profondità attuale 
è di 1063 m. 
— Secondo notizie trasmesse ver-
balmente, una squadra belga avreb-
be esplorato una nuova grotta, chia-
mata Akemetl, fino alla profondità di 
-1130 m; non esiste ancora relazio-
ne. 
— Un'altra squadra americana ha 
esplorato il sistema Cuicatena fino a 
-1038. 
— La più estesa grotta messicana, il 
sistema Purificacion, ha visto il suo 
sviluppo arrivare a 71 chilometri. 

Le grotte più profonde: un nuovo 
-1000 in Italia 
Sempre secondo le notizie apparse 
su NSS News, attualmente sarebbe-
ro 32 le grotte con profondità nota 
oltre 1000 metri; solo 2 anni fa era-
no 22. Le 10 più profonde sono: 
1 — Réseau J. Bernard (Francia), 
1535 (-1494, +41) 

     

   

COMMISSIONE 
CENTRALE 
ALPINISMO GIOVANILE 
La C.R.A.G.L.P.V. organizza il 
4° Corso Interregionale di Forma-
zione per accompagnatori L.P.V. 
di alpinismo giovanile - 1989. 
Comprendente una parte: 

CULTURALE 
Struttura del C.A.I. e Alpinismo Gio-
vanile - Flora, fauna, ecologia - Geo-
logia, morfologia montana - Geogra-
fia umana, etnografia. 

TECNICO-PRATICA 
Orientamento - Elementi di tecniche 

      

    

4° STAMBECCO D'ORO 

 

    

Festival del Film Naturalistico 
Cogne-Grand Paradis - 27 agosto 
- 2 settembre 1989 

L'Ente Progetto Natura nell'intento 
di diffondere e stimolare la cono-
scenza della natura per mezzo di 
immagini, in collaborazione con la 
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Regione Autonoma Valle d'Aosta e 
l'Azienda Soggiorno di Cogne-Grand 
Paradis organizza il 4' Stambecco 
d'Oro Fetival del Film Naturalistico 
sul tema Gli animali e il loro ambien-
te. 
La manifestazione si svolgerà a Co-
gne-Grand Paradis dal 27 agosto al 
2 settembre 1989. 
Saranno ammesse al Concorso, pre-
via selezione da parte del Comitato 
Organizzatore, 20 opere realizzate 
su pellicola o video tape di qualsiasi 
tipo e formato. 
Sono in palio un 1 Premio assoluto 
consistente in 6.000.000 di lire in 
gettoni d'oro ed altri premi in trofei 
e gettoni d'oro per un valore com-
plessivo di 20.000.000. 
L'ammissione al concorso è gratuita. 
Le opere dovranno pervenire entro il 
30 giugno 1989 a Azienda Soggior-
no/Festival Stambecco d'Oro piazza 
Chanoux, 11012 Cogne-Grand Para-
dis, Aosta. 
Le proiezioni saranno aperte al pub-
blico e gratuite. 

GRUPPO ITALIANO 
SCRITTORI 
DI MONTAGNA 

Premio di alpinismo GISM 
"Giovanni De Simoni" 
1989 
Il G.I.S.M. - Accademia di Arte e Cul-
tura Alpina - bandisce un concorso 
a premio con lo scopo di sostenere, 
incrementare ed evidenziale l'attivi-
tà alpinistica effettuata nello spirito 
di quanto affermato nel "manifesto" 
votato al Congresso Nazionale del 
Gruppo svoltosi ad Agordo nel 1987. 
Verrà premiato un alpinista la cui at-
tività ad alto livello risulti improntata 
da intenti e volontà d'ordine artistico 
e creativo. In quanto tale verrà data 
particolare preferenza ad ascensioni 
esplorative sulle Alpi e fuori della 
cerchia alpina e la conseguente illu-
strazione artistico-letteraria. 
Possono essere candidati tutti gli al-
pinisti italiani, esclusi i membri del 
G.I.S.M. 
I nominativi e la rispettiva attività dei 
singoli candidati dovranno essere 
segnalati alla Segreteria del GISM -
Via Morone 1, 20121 Milano, da So-
ci e non Soci entro il 30 aprile 1989. 
L'attività alpinistica dovrà essere 
sufficientemente documentata e 
dev'essere stata effettuata parzial-
mente anche nel corso del 1988. 
Il premio consisterà in una artistica 
targa che verrà consegnata al vinci-
tore in occasione del Congresso Na-
zionale di Saluzzo nella primavera 
del 1989. 

Le segnalazioni verranno esaminate 
da una Giuria appositamente nomi-
nata e resa nota dalla Presidenza del 
G.I.S.M. 

«FUTURO 
ANTARTIDE '89» 
Alpinismo antartico, 
geografia ed educazione 
ambientale in un ciclo di 
proiezioni patrocinato dal 
Ministero dell'Ambiente 

Si svolgerà in Italia per tutto 1'89 il 
ciclo di incontri «Futuro Antartide 
'89», un programma di proiezioni, 
conferenze e lezioni che ha come 
temi l'alpinismo, l'Antartide e l'edu-
cazione ambientale. 
Le manifestazioni, patrocinate dal 
Ministero dell'Ambiente, si svolge-
ranno in tutta Italia presso i circoli al-
pinistici e culturali e le scuole ele-
mentari, medie e superiori che ne 
facciano richiesta. 
Gli incontri sono condotti da Marco 
Morosini, ricercatore in tossicologia 
ambientale dell'Università di Milano 
e organizzatore delle spedizioni an-
tartiche «PELAGIC '88» e «BASILE 
'85». Le due iniziative si sono svolte 
lungo le coste montagnose e tra gli 
arcipelaghi della Penisola antartica a 
bordo di due velieri e hanno svolto 
attività alpinistiche, scientifiche e ci-
nematografiche. 
Morosini coordina il programma di 
ricerca che le Università di Milano e 
di Siena stanno conducendo da al-
cuni anni in Antartide e in altre aree 
remote del pianeta (Artide, Nepal, 
Monte Kenia, Terra del Fuoco) per 
studiare le modalità di diffusione 
globale di alcuni inquinanti (antipa-
rassitari, PCB, altre sostanze chimi-
che di sintesi). 
Durante gli incontri, questi argo-
menti vengono messi in relazione ai 
comportamenti quotidiani che de-
terminano i maggiori problemi del-
l'inquinamento globale (ozono, ef-
fetto serra, esposizione cronica agli 
inquinanti). 
Nel corso delle conferenze viene 
proposta da Morosini anche una te- 
stimonianza personale sulla pratica 
dell'alpinismo e della navigazione a 
vela in Antartide e sulla vita nelle 
basi polari. 
Durante gli incontri vengono proiet-
tati i documentari realizzati per le te- 
levisioni italiana e svizzera durahte 
le spedizioni dei velieri «Pelagic» e 
«Basile». 
Segreteria organizzativa: «Futuro 
Antartide», via Guerrini 13, 20133 
MILANO, Tel. 02/2367394. 

MOUNTAIN WILDERNESS 

Il giorno della Laga 
Nel cuore dell'Appennino, c'è un 
massiccio da salvare. 
Sul confine tra Lazio, Abruzzo e 
Marche, i Monti della Laga sono un 
mondo di natura intatta: vette che 
sfiorano i 2500 metri di quota, stra-
ordinarie foreste di abeti e di faggi, 
magnifiche cascate. Sulla Laga sono 
presenti l'aquila reale, il lupo, proba-
bilmente l'orso. 
Tra pochissimi anni la Laga potreb-
be non esistere più. 
Il "Piano Neve" della Provincia di Te-
ramo, voluto dal Comune di Rocca 
S. Maria e in gran parte ripreso da 
una legge della Regione Abruzzo 
prevede la trasrmazione della La-
ga in un unico, enorme carosello di 
skilift. Sono tra l'altro in programma 
un traforo tra Amatrice e Teramo, e 
una strada a scorrimento veloce in-
torno al massiccio, a 1500-1600 
metri di quota. Progetti meno farao-
nici ma altrettanto gravi minacciano 
il Pizzo di Svevo dal versante laziale. 
Gli skilift, qui, dovrebbero seguire (e 
distruggere) il sentiero percorso da 
Annibale tra la battaglia del Trasi-
meno e quella di Canne. 
Dopo le iniziative per la pulizia della 
Marmolada e per lo smantellamento 
del tratto centrale della "funivia dei 
ghiacciai" del Monte Bianco, Moun-
tain Wilderness propone a tutti gli al-
pinisti, gli escursionisti e gli ambien-
talisti d'Italia di partecipare a una 
"giornata della Laga" in programma 
per il 19 marzo 1989. Per chiedere 
l'istituzione in tempi brevi del Parco 
della Laga, per dimostrare alla gente 
del posto e alle tre regioni interes-
sate che la Laga può attirare visita-
tori anche se intatta e selvaggia. 
Sappiamo bene che il vero "spirito 
della wilderness" si può apprezzare 
solo in pochi e nel silenzio: l'incontro 
che si vuole organizzare dev'essere 
inteso come una eccezione, per la 
salvezza di queste straordinarie 
montagne. 

FILMFESTIVAL 
DI TRENTO 

L'avventura pacifica 
al Festival di Trento 
Trento - Si chiamerà Filmfestival 
Montagna e Avventura, la prossima 
edizione (28 maggio - 3 giugno 
1989) della classica rassegna cine-
matografica trentina conosciuta in 
tutto il mondo e nata 36 anni fa per 
ispirazione di uomini del CAI. 
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L'ultima edizione ha premiato tra gli 
altri un film di Claude Goretta. 
Una autentica novità per il cinema 
non soltanto specializzato è quella 
contenuta nel nuovo regolamento, 
,reparato dal direttore Emanuele 
'assarà. Esso stabilisce infatti che 
.Ila Rassegna potranno accedere, in 
-,oncorso unico, non soltanto pelli-
;ole e video (realizzati in elettronica) 
ii avventura sportiva, ma anche 
'tiene di grande cinema in cui 
l'azione avventurosa» negli spazi 
naturali non sia finalizzata alla vio-
enza contro l'uomo e l'ambiente. 

Cinema di Montagna 
La Face de l'Ogre vince in 
Svizzera 
_es Diablerets (Svizzera) - Al Film-
'estiva' Alpino di Les Diablerets, una 
assegna nata diciannove anni fa 
;un'esempio di Trento, il primo pre-
vio è stato assegnato al lungome-
faggio francese di Bernard Giraude-
iu «La Face de l'Ogre» dal romanzo 
li Simone Desmaison. Della giuria 
acevano anche parte Marcel lchac, 
uno dei padri del cinema di monta-
gna, Alexandre von Samsonov della 
3ayerischer Rundfunck, Patrik Cor-
lier e Emanuele Cassarà, direttore 
lel Festival di Trento. L'opera pre- 
sentata a Trento per la prima volta, 
aveva ricevuto il Gran Premio da 
una giuria della quale com'è noto fa- 
?.evano parte Josè Giovanni, Miklòs 
Jancsò e Paolo Bertetto. La ricerca 
di film di «fiction», di lungometraggi 
a soggetto sui temi della montagna 
e dell'avventura segna la nuova ten-
denza professionale sulla strada in-
dicata proprio da Trento. 
In Svizzera sono stati presentati ol-
tre un terzo dei film già visti a Trento 
e tra questi premiati «Metamorfosi», 

«Nel regno della lince», di Michel 
Strobino, (>Frei wie der Wind» di Ge-
rhard Baur, «Descentes» e «Noma-
des de la Verticale». 

Fotografia d'eccezione 
e Cinema d'epoca 
al Filmfestival di Trento 
Trento - Il francese Michel Faure 
con «Solitude au Palais Royal» è il 
vincitore del Gran Premio (3.000.000 
Lit.) del 3 Concorso Internazionale 
di fotografia organizzato dal Filmfe- 
stival 	Internazionale 	Montagna 
Esplorazione Avventura «Città di 
Trento», in collaborazione con Cies-
se Piumini e Yashicavivitar, dedicato 
ai temi proposti dalla grande rasse-
gna cinematografica. 
I «ranuncoli d'oro» per le tre sezioni 
previste dal concorso (foto a colori, 
foto bianco nero, diapositive) sono 
invece stati attribuiti rispettivamente 
a: Giuseppe Balla (Ita), Albert Ceolan 
(Ita), e Robert Nicod (Fra). 
Sono state 565 le opere complessi-
vamente inviate da 116 autori di 10 
Paesi. Di queste la giuria ne ha am-
messe 100 di 47 autori, che sono 
state successivamente esposte al 
pubblico e raccolte nel lussuoso ca-
talogo edito dal Filmfestival. 

■ 

Le edizioni 
del Festival di Trento 
Il Festival di Trento nel corso degli 
anni - dal 1952 - ha organizzato non 
soltanto le Rassegne Cinematografi-
che, ma ha curato l'edizione di saggi 
e documenti di grande interesse. 
L'Ente trentino offre adesso un 
"pacchetto" di alcune pubblicazioni, 
anche recenti, che si possono rice-
vere per posta richiedendole diretta- 

mente alla Segreteria Filmfestival In-
ternazionale Montagna - Via S. Cro-
ce, 67 - 38100 Trento (tel. 0461/ 
986120) unendo l'importo di L. 
15.000 anche in francobolli (L. 
10.000 se ritirati di persona). Il "pac-
chetto" comprende i seguenti volu-
mi: 1) "Luis Trenker" (1982); 2) "Gli 
alpinisti" caricature dei grandi per-
sonaggi a cura di Jean Loup Benoit 
e Yves Ballu (1986); 3) "II Festival di 
Trento" breve storia della Rassegna, 
testi di P. Luigi Gianoli (1988); 4) 
"L'Alpinismo solitario" atti di una ta-
vola rotonda (1987); 5) "Immaginia-
mo l'alpinismo del 2000" atti del-
l'Incontro Alpinistico Internazionale 
1988; 6) "Lo sci e la montagna", ca-
talogo del 2 Concorso Internaziona-
le di Fotografia (1987); 7) "Montagna 
Esplorazione Avventura" Catalogo 
del 3 Concorso Internazionale di 
Fotografia (1988). 

COLOMBIA ED EQUADOR 
Escursionismo ed 
alpinismo 
La Sottosezione "Edelweiss" del 
CAI Milano organizza una spedizio-
ne alpistica in Colombia per la salita 
al Nevado Cristobal ed in Equador 
per la salita al Chimborazo ed al Co-
topaxi. 
La parte alpinistica sarà preceduta 
da escursioni nella zona a titolo di 
allenamento ed acclimatamento. 
La partenza è prevista per fine lu-
glio ed il rientro per fine agosto. 
Gli interessati potranno richiedere il 
programma dettagliato in Sede, Via 
Perugino 13/15 - 20135 Milano op-
pure telefonare a Gianni Rizzi: 
02/3760046. 
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COMUNICATI E 
VERBALI 

  

COMITATO DI 
PRESIDENZA 

Verbale della riunione del Comitato di pre-
sidenza del Club Alpino Italiano tenutasi a 
Milano, presso la Sede Legale - Via Ugo Fo-
scolo, 3 - alle ore 16,00 di venerdì 21 otto-
bre 1988 con il seguente ordine del giorno: 
1) Esame argomenti all'o.d.g. del Consiglio 
centrale del 22/10/88 
2) Rapporti CAI-TCI 
3) Verifica legittimità operato CRTAM Emi-
lia-Romagna 
4) Varie ed eventuali 
Sono presenti: Bramanti (Presidente generale); 
Badini Confalonieri, Chierego G., Giannini (Vice-
presidenti generali); Bianchi (Segretario gene-
rale); Tirinzoni (Vicesegretario generale); Polet-
to (Direttore generale). 
Invitati: Ferrario (Presidente del Collegio dei re-
visori); Marcandalli (per il punto 4 dell'o.d.g. 
del Consiglio centrale del 22/10/88) (Vicepre-
sidente della Commissione legale centrale); 
Salvi (per il punto 2) (Responsabile dei rappor-
ti CAI-TCI); Corbellini (per il punto 2) (Presiden-
te della Commissione centrale per le pubblica-
zioni). 
Esame argomenti all'o.d.g. del Consiglio 
centrale del 22/10/88 

• II Comitato di Presidenza passa in rassegna i 
punti all'o.d.g. del Consiglio centrale convocato 
per il 22/10/88, approfondendo diverse que-
stioni e controllandone la documentazione. 
Rapporti CAI-TCI 
Il Responsabile dei rapporti con il Touring Club 
Italiano Salvi ed il Presidente della Commissio-
ne centrale per le pubblicazioni Corbellini rife-
riscono sulle ultime riunioni tenute tra i rappre-
sentanti dei due Sodalizi in merito al problema 
della realizzazione dei prossimi volumi della 
Collana "Guida Monti d'Italia" 
Verifica legittimità operato CRTAM Emi-
lia-Romagna 
Il Comitato di Presidenza esamina due docu-
menti relativi al problema delle funzioni rappre-
sentative e decisionali a livello regionale rile-
vando che, in analogia alla concessione di de-
leghe operative alla Commissione centrale per 
la tutela dell'ambiente montano operata dal 
Consiglio centrale il 10 settembre scorso, le 
Delegazioni regionali dovrebbero a propria vol-
ta concedere deleghe equivalenti ai corrispon-
denti organi tecnici periferici. Tuttavia, conside-
rata l'ampiezza della questione, anche in vista 
della necessità di evitare sovrapposizioni di 
competenze a livello trasversale, il Comitato 
di presidenza si riserva di approfondire ulte-
riormente il problema. 
Varie ed eventuali 
Condizione implicita per la costituzione di sot-
tasezioni 
Il Comitato di presidenza ritiene che una cor-
retta interpretazione delle poche norme statu-
tane e regolamentari che disciplinano attual-
mente le sottosezioni esiga che non si proceda 
all'approvazione della costituzione di sottose-
zioni nei casi in cui tale istituto non risulti ade-
guatamente disciplinato nei singoli regolamenti 
sezionali. La Segreteria generale emanerà una 
circolare in tal senso. 
II Comitato di presidenza assume alcune al-
tre delibere di ordinaria amministrazione. 
La riunione termina alle ore 21,45. 
Il Segretario generale 
f.to Gabriele Bianchi 
Il Presidente generale 
f to Leonardo Bramanti  

Verbale della riunione del Comitato di pre-
sidenza del Club Alpino Italiano tenutasi a 
Milano, presso la Sede Legale - Via Ugo Fo-
scolo, 3 - alle ore 15,45 di venerdì 25 no-
vembre 1988 con il seguente ordine del 
giorno: 
1) Esame argomenti all'o.d.g. del Consiglio 
centrale del 26.11.88 
2) Nomina esperti per supporto tecnico 
specialistico alla Segreteria generale 
3) Proposta UGAL per realizzazione pale-
stra di roccia a Milano 
4) Rapporti CAI-TCI 
5) Restyling e integrazione linea oggetti di-
stribuiti dalla Sede legale 
6) Problemi e prospettive del CNSA 
7) Varie ed eventuali 
Sono presenti: Bramanti (Presidente generale); 
Badini Confalonieri, Chierego G., Giannini F. 
(Vicepresidenti generali); Bianchi G. (Segretario 
generale); Tirinzoni (Vicesegretario generale); 
Poletto (Direttore generale). 
Invitati: Ferrario (Presidente del Collegio dei 
Revisori); Valentino (per il punto 6) (Consiglio 
centrale); Riva (per il punto 6) (Presidente del 
CNSA); Salvi (per il punto 4) (Incaricato dei rap-
porti CAI-TCI); Corbellini (per il punto 4) (Presi-
dente della Commissione centrale per le pub-
blicazioni). 
Esame argomenti all'o.d.g. del Consiglio 
centrale del 26.11.88 
Il Comitato di presidenza passa in rassegna i 
punti all'o.d.g. del Consiglio centrale convocato 
per il giorno successivo, approfondendo diver-
se questioni e predisponendo alcune delibere 
da proporre al Consiglio stesso. 
Nomina esperti per supporto tecnico spe-
cialistico alla Segreteria generale 
Su proposta del Segretario generale il Comita-
to di presidenza, vista la delibera consiliare 
del 10.09.88, nomina quali Consulenti della Se-
greteria generale, esperti nelle materie rispetti-
vamente indicate, i seguenti Soci: 
— Giuseppe Marcandalli (SEM) per i rapporti 
con il personale dell'Ente; 
— Franco Pertusio (Sezione di Torino): contabi-
lità dello Stato; 
— Erminio Alloni (Sezione di Bovisio M.): am-
ministrazione e problemi immobiliari; 
— Carlo Neri (Sezione di Erba): informatica. 
Gli incarichi di cui sopra sono conferiti per un 
periodo di sei mesi, rinnovabili, e sono a titolo 
gratuito ai sensi dell'art. 28 dello Statuto socia-
le, ma prevedono il rimborso delle spese vive, 
da riconoscersi alle condizioni e nei limiti in vi-
gore per i componenti degli organi elettivi del-
l'Ente. 
Rapporti CAI-TCI 
Il Responsabile dei rapporti CAI-TCI Salvi ed il 
Presidente della Commissione centrale per le 
pubblicazioni Corbellini presentano ed illustra- 
no la bozza del documento elaborato dal Grup-
po di lavoro paritetico CAI-TCI, che stabilisce le 
modalità di collaborazione concordate ai fini di 
una fattiva continuazione del rapporto di coedi-
tori che da oltre un cinquantennio lega i due 
Enti. Il Comitato di presidenza, indicate le 
precisazioni che dovranno essere introdotte nel 
documento prima della sottoscrizione delle par- 
ti, ne approva le conclusioni e ne riferirà al 
Consiglio centrale nella riunione convocata per 
domani 26.11.1988. 
Restyling e integrazione linea oggetti di-
stribuiti dalla sede legale 
Il Vicesegretario generale ritiene opportuno 
che l'attuale linea di oggetti in distribuzione 
presso la Sede legale venga criticamente valu-
tata e migliorata con una appropriata operazio-
ne di sfrondamento ed integrazione, soprattut-
to allo scopo di ottimizzare tale linea ai fini del-
la diffusione di una conveniente immagine del 
rinnovamento in atto nel Sodalizio. Per i pro- 

dotti di futura realizzazione indica, fra gli altri, 
come prioritario il tema delle divise per gli 
istruttori. Tirinzoni si propone pertanto di indi-
viduare degli esperti in materia onde giungere 
a idonee proposte di realizzazione e di distribu-
zione II Comitato di presidenza approva. 
Problemi e prospettive del CNSA 

Comitato di presidenza prende in conside-
razione le proposte di modifica del Regolamen-
to del CNSA emerse durante l'ultima riunione 
del Consiglio direttivo di quest'ultimo e predi-
spone una proposta di modifica all'art. 10 ed 
un'altra delibera - inerente all'autorizzazione al-
la costituzione di un Comitato di presidenza del 
CNSA - da sottopoe alla riunione consiliare 
convocata per il gior4k successivo. Non ritiene 
invece possibile sottoporre al Consiglio centrale 
alcuna delibera in merito alle rimanenti propo-
ste, non intendendo promuovere l'adozione di 
provvedimenti parziali, che dovranno invece es-
sere convenientemente inseriti nella revisione 
generale ed organica del Regolamento del 
CNSA tuttora in corso, e sui quali sono comun-
que mancati i tempi tecnici necessari per l'esa-
me da parte della Commissione legale centrale. 
Varie ed eventuali 
Il Comitato di presidenza, prendendo atto 
delle diverse istanze sollevate in ambito locale, 
incarica la Commissione legale centrale di esa-
minare i diversi aspetti del problema della cor-
retta interpretazione delle autonomie sancite 
dai principi statutari. 
La riunione termina alle ore 21,15. 
Il Segretario generale 
f.to Gabriele Bianchi 
Il Presidente generale 
f.to Leonardo Bramanti 

Verbale della riunione del Comitato di pre-
sidenza del Club alpino italiano tenutasi a 
Milano, presso la Sede legale - Via Ugo Fo-
scolo, 3 - alle ore 18,30 di venerdì 16 di-
cembre 1988 con il seguente ordine del 
giorno: 
1) Rifugi M.D.E. 
2) Criterio di interpretazione delle norme 
statutarie riguardanti l'autonomia delle se-
zioni 
3) Pubblicità sui periodici del C.A.I. 
4) Varie ed eventuali 
Sono presenti -  Bramanti (Presidente generale); 
Chierego G., Giannini F. (Vicepresidenti genera- 
li); Bianchi (Segretario generale); Tirinzoni (Vi-
cesegretario generale); Poletto (Direttore ge-
nerale). 
Invitato: Marcandalli (Vicepresidente della 
Commissione legale centrale). 
Assente giustificato.  Badini Confalonieri. 
Rifugi M.D.E. 

Presidente generale riferisce in merito al 
recente incontro con il Sottosegretario alla Di-
fesa Pisanu e con il Sottosegretario al Turismo 
Rossi di Montelera. 
Criterio di interpretazione delle norme sta-
tutarie riguardanti l'autonomia delle sezio-
ni 
Il Presidente generale consegna ai compo-
nenti del Comitato di presidenza e all'invitato 
Marcandelli uno studio preliminare e riservato 
sul problema dell'interpretazione delle norme 
statutarie riguardanti l'autonomia dei Convegni, 
delle Delegazioni e delle Sezioni. 
Pubblicità sui periodici del CAI 

Segretario generale riferisce sugli attuali 
problemi inerenti all'acquisizione della pubbli- 
cità sulla stampa periodica del Sodalizio e sui 
criteri per la loro soluzione. Il Comitato di pre-
sidenza approva. 
Varie ed eventuali 
Borsa di studio per il miglioramento delle 
conoscenze e delle norme relative ai caschi 
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li Comitato di presidenza, vista la relazione 
.nviata dal Presidente della Commissione cen-
tale per i materiali e le tecniche Zanantoni in 
-perito alla possibilità di eseguire una ricerca 
el campo dei materiali e della sicurezza dei 
ischi usufruendo dei laboratori, della stru-
entazione e del supporto del personale tecni-
) dell'Istituto Superiore Prevenzione e Sicu-
zza Lavoro (ISPESL), approva l'istituzione di 

na borsa di studio, da finanziare con fondi già 
'anziati in bilancio per la suddetta Commissio-
.> nella misura di 30 milioni annui lordi. Visti-
,zione di tale borsa di studio dovrà essere ov-
amente formalizzata nel rispetto della norma-
va vigente. 
Comitato di presidenza assume alcune al-
e delibere di ordinaria amministrazione. 
3 riunione termina alle ore 19,40. 
I Segretario generale 
iabriele Bianchi 

il Presidente generale 
_eonardo Bramanti 

CONSIGLIO CENTRALE 

3e 
V 

-;a1 
le). 

Rappresentante del CAI-UIAA: De Martin. 
Direttore generale: Poletto. 

nvitato: Marcandalli (Vicepresidente della 
ommissione legale centrale). 
ssenti giustificati: Bortolotti, Pinelli, Tomasi. 

Ip rovazione verbale Consiglio Centrale 
lei 10/09/88 a Chieti 

Consiglio Centrale approva all'unanimità il 
erbale della riunione del 10/09/88 a Chieti. 
lat fica delibere Comitato di presidenza 
el 9/09/88 a Montesilvano Lido 
Consiglio Centrale ratifica all'unanimità le 

vi cere assunte dal Comitato di Presidenza 
el 9/09/88 a Montesilvano Lido con le preci-
azioni richieste da Franco al punto 2.6. 
:omunicazioni 

Presidente generale esprime un vivo plau-
.0 al Presidente della Sezione di Chieti, Riccar-
io D'Angelo, per l'organizzazione del 93° Con-
iresso nazionale, che ha riscosso un successo 
fi presenze e di contenuti invero notevole. Ri-
:orda con piacere che la data della odierna riu-
nione consiliare coincide con la vigilia di una 
grande ricorrenza per il Club alpino italiano: il 
:ompimento dei 125 anni dalla fondazione, av-
ienut esattamente il 23 ottobre 1863. E in-
lubbi mente un grande traguardo di cui non 
Possiamo che essere fieri. Un servizio su "La 
Stampa" di Torino ha ricordato la ricorrenza. 
Riassume quindi le notizie riportate nel "calen-
dario" ed in altri documenti distribuiti ai Consi-
glieri; da notizia del seminario nazionale sulla  

tutela ambiente montano tenutosi a Verona nei 
giorni 8-9 ottobre con grande partecipazione, 
quale momento di riflessione positiva su tale 
tematica e sottolinea l'intervento del Club Alpi-
no Italiano contro l'annunciato "fuoristrada d'al-
ta quota' dalla Francia all'alta valle di Susa, ri-
badendo l'opposizione a tale tipo di competi-
zione 
Funzioni rappresentative e decisionali a li-
vello regionale 
ll Presidente generale informa che il Comita-
to di presidenza ritiene che, in analogia alla 
concessione di deleghe operative alla Commis-
sione centrale per la tutela dell'ambiente mon-
tano operata dal Consiglio centrale il 10 set-
tembre scorso, le Delegazioni regionali dovreb-
bero a propria volta concedere deleghe equiva-
lenti ai corrispondenti organi tecnici periferici. 
L'analogia è individuabile nel fatto che gli OTC 
e gli OTP, in armonia col principio di cui alla let-
tera g dell'art. 1 del regolamento generale, so-
no già "autorizzati a partecipare a comitati, 
congressi, seminari, tavole rotonde, dibattiti ed 
altre manifestazioni ed attività del genere" ai 
sensi dell'ari. 16 del Regolamento per gli Orga-
ni tecnici centrali e periferici - beninteso "nei 
limiti di cui agli artt. 12 - Il comma" (divieto di 
impegnare il Sodalizio ed i suoi Organi centrali 
nei riguardi dei terzi salvo espresso mandato 
del Consiglio centrale) "e 30 - I comma" (di-
vieto degli OTP di prendere autonomamente 
iniziative che coinvolgano il nome del Conve-
gno o della Delegazione). A maggior ragione 
possono ricevere determinati poteri di rappre-
sentanza dalla Delegazione quando gli argo-
menti da trattare investano specifiche compe-
tenze. Tuttavia, poiché vi è il pericolo di so-
vrapposizioni di competenze a livello trasversa-
le, il Comitato di presidenza si riserva di appro-
fondire ulteriormente il problema riportando la 
questione in Consiglio in una prossima riunio-
ne. 
Personale sede legale 
Il Consiglio centrale riprende in esame la re-
lazione "Esame della struttura del Club alpino 
italiano - Sede centrale - Considerazioni e 
proposte", allegata al verbale della precedente 
riunione consiliare. Al termine del dibattito il 
Presidente generale pone in votazione la re-
lazione di cui trattasi, con le seguenti modifi-
che e precisazioni: 1) la struttura definita con il 
termine "Ufficio stampa" viene riqualificata 
quale "Ufficio relazioni esterne" e pertanto non 
richiede al vertice un addetto con la qualifica di 
giornalista; 2) in sede di attuazione della modi-
fica organizzativa verrà definita la delega al 
funzionario della VIII qualifica funzionale che 
dovrà assumere la funzione vicaria del Diretto-
re generale; 3) nella stessa sede verranno pre-
cisate le competenze del Direttore generale, 
con particolare riguardo all'opportuna delimita-
zione rispetto a quelle del Segretario generale. 
L'approvazione avviene a maggioranza, senza 
voti contrari e con una astensione. 
Bilancio preventivo 1989 
Il Presidente generale Bramanti presenta e il-
lustra ampiamente il progetto di bilancio 1989. 
Dà quindi la parola al Segretario generale 
Bianchi, che fornisce alcune ulteriori delucida- 
zioni. Il Consiglio centrale, sentiti gli interven- 
ti del Presidente del Collegio dei revisori Fer-
rario, che esprime - a nome del Collegio 
stesso - parere favorevole e di Gibertoni, 
Oggerino e Secchieri, approva all'unanimità il 
bilancio preventivo 1989. 
Assemblea UIAA 1988 (Relatore De Martin) 
II Rappresentante del CAI presso l'UIAA De 
Martin riferisce sulle riunioni del Consiglio e 
dell'Assemblea di tale associazione tenutesi in 
Canada nel settembre scorso. Viene inoltre di-
stribuita ai Consiglieri una nota redatta dallo 
stesso De Martin in merito. Il Presidente gene- 
rale Bramanti informa di aver provveduto a 
riunire il Gruppo di lavoro per l'arrampicata li- 
bera (costituita dal Consiglio centrale il 18 giu- 
gno scorso) sollecitando allo stesso lo studio di 
proposte concrete per l'organizzazione di inizia- 
tive nel campo da parte delle Sezioni. Informa 
inoltre delle iniziative attuate dall'UIAA per una 
più puntuale verifica del rispetto dell'accordo 
relativo al noto diritto di reciprocità. 
OTC ed incarichi diversi 
Proroga carica componenti del Servizio Valan-
ghe italiano 
In attesa del previsto rinnovo dei componenti 
del Servizio valanghe italiano, il cui mandato è 

scaduto il 9 marzo scorso a termini dell'art. 9 - 
I comma del Regolamento per gli Organi tecnici 
centrali e periferici, il Consiglio centrale all'u-
nanimità delibera di prorogare in carica gli at-
tuali componenti fino alle nuove nomine ma co-
munque per un periodo non superiore a diciotto 
mesi a decorrere dallo stesso 9 marzo scorso ai 
sensi del II comma dell'art. 9 succitata 
Ratifica nomina esperti nelle Commissioni Sez. 
111 lettera c) art. 18 legge 67/1988 
Il Consiglio centrale ratifica all'unanimità la 
nomina dei Soci Cesare Lasen (Sezione di Fel-
tre) e Luciano Carosi (Sezione di Ascoli Piceno) 
quali esperti dell'Ente ai fini della costituzione 
delle Commissioni di cui in epigrafe, rispettiva-
mente per i costituendi Parchi delle Dolomiti 
bellunesi e dei Monti Sibillini, nomina operata 
dal Presidente generale il 3 ottobre scorso per 
motivi di urgenza. 
Incarico non retribuito studio caratteristiche ti-
pologiche palestre artificiali 
Il Consiglio centrale conferisce al Socio Giu-
seppe Miotti (AGAI) incarico non retribuito per 
lo studio della definizione delle caratteristiche 
tipologicamente minime indispensabili al rico-
noscimento di idoneità delle palestre artificiali 
alla pratica sportiva. 
Nomina Rappresentanti Sezioni CAI nel Comi-
tato d'intesa CAI Alto Adige-SAT-AVS 
In vista dell'eventuale stipulazione della Con-
venzione con I'AVS, approvata il 18/06/1988 e 
attualmente in attesa di benestare del Ministe-
ro vigilante, il Consiglio centrale procede alla 
nomina del previsto Rappresentante designato 
dalle Sezioni non aventi sede nella Provincia 
autonoma di Bolzano (ma proprietarie e/o ge-
renti strutture ricettive ubicate nella stessa) nel 
Comitato d'intesa tra CAI Alto Adige, Sezione 
SAT e AVS, nella persona del Consigliere Gior-
gio Baroni (Sezione di Padova). Nomina inoltre, 
quale sostituto di quest'ultimo, il Socio Enzo 
Suardi (Sezione di Bergamo). 
Proroga termini presentazione dichiarazioni di 
realizzazione opere nei rifugi per adeguamento 
alle norme di sicurezza e tutela ambientale 
Su proposta di Baroni il Consiglio centrale 
proroga al 30 settembre 1989 il termine ultimo 
per la presentazione alla sede centrale, da par-
te delle Sezioni, delle dichiarazioni relative alla 
avvenuta realizzazione di opere nei rifugi per 
adeguamento alle norme di sicurezza e tutela 
ambientale ammesse al beneficio del contribu-
to straordinario deliberato dal Consiglio centra-
le il 25/04/1987. 
Richieste di contributo 
II Consiglio centrale approva l'erogazione di 
numerosi contributi, tutti rientranti nelle finalità 
dell'art. 2 della legge 776/85. 
Varie ed eventuali 
Il Consiglio centrale assume alcune delibere 
di ordinaria amministrazione. 
La riunione, interrotta dalle 13,00 alle 15,00, 
viene definitivamente chiusa alle ore 16,30. 
Il Segretario Generale 
f.to Gabriele Bianchi 
Il Presidente generale 
f.to Leonardo Bramanti 

Verbale riunione Consiglio centrale del 
Club Alpino Italiano tenutasi a Milano 
presso la Terrazza Motta Duomo - Via Ugo 
Foscolo, 1 - alle ore 9,45 di sabato 26 no-
vembre 1988 con il seguente ordine del 
giorno: 
1) Approvazione verbale Consiglio centrale 
del 22.10.88 
2) Ratifica delibere Comitato di presidenza 
del 21.10.88 
3) Comunicazioni 
4) Variazioni bilancio preventivo 1988 
5) OTC 

a) programma di attività per il 1989 (art. 
57 R.G.) 

b) odg Convegno TEM per modifica art. 
30 Regolamento OTC 

c) Proroga carica componenti Commis-
sione centrale medica 

d) modifica art. 10 del Regolamento 
CNSA 

6) Richieste di contributo 
7) Varie ed eventuali 
Sono presenti: Bramanti (Presidente generale); 
Badini Confalonieri, Chierego G., Giannini F. 
(Vicepresidenti generali); Bianchi (Segretario 
generale); Tirinzoni (Vicesegretario generale); 

!erbale riunione Consiglio centrale del 
Alpino Italiano tenutasi a Milano 

nesso la Terrazza Motta Duomo - Via Ugo 
'oscolo, 1 - alle ore 9,15 di sabato 22 otto-
ire 1988 con il seguente ordine del giorno: 
) Approvazione verbale Consiglio centrale 
lel 10/09/88 a Chieti 
.).) Ratifica delibere Comitato di presidenza 
tel 9/09/88 a Montesilvano Lido 
l) Comunicazioni 
i) Personale sede legale 
i) Bilancio preventivo 1989 
il Assemblea UIAA 1988 (Relatore De Mar-
in) 
') OTC ed incarichi diversi 
I ) Richieste di contributo 
i) Varie ed eventuali 
,)no presenti: Bramanti (Presidente generale); 
adini Confalonieri, Chierego G., Giannini F. 

Vicepresidenti generali); Bianchi G. (Segretario 
enerale); Tirinzoni (Vicesegretario generale); 
aroni, Botta, Carattoni A., Clemente, Franco, 
uselli, Giannini U., Gibertoni, Guidobono Ca-
'chini, Lenti, Leva, Oggerino, Salesi, Secchie-
Sottile, Ussello, Valentino, Zobele (Consiglie-
centrali); Ferrario (Presidente del Collegio dei 
visori); Bianchi F., Brumati, Di Domenicanto-
, Porazzi, Tita, Torriani (Revisori dei conti); 
otto (Past president). 
Presidenti dei Comitato di Coordinamento: 
rio (Centro-Meridionale e Insulare); Durissini 
neto-Friulano-Giuliano); Ivaldi (Ligure-Pie-
ntese-Valdostano); Rava (Tosto-Emiliano); 
vi (Lombardo); Salvotti (Trentino-Aldo Adi- 
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Baroni, Becchio, Bortolotti, Botta, Carattoni, 
Clemente, Franco, Fuselli, Giannini U., Giberto- 
ni, Guidobono Cavalchini, Oggerino, Pinelli, Sa- 
lesi, Secchieri, Ussello, Zobele (Consiglieri cen-
trali); Ferrario (Presidente del Collegio dei Revi- 
sori); Bianchi F., Brumati, Di Domenicantonio, 
Porazzi, Tita, Torriani (Revisori dei conti); Priot-
to (Past president). 
I Presidenti dei Comitato di Coordinamento 
Berio (Centro-Meridionale e Insulare); Durissini 
(Veneto-Friulano-Giuliano); Rava (Tosco-Emilia-
no); Salvi (Lombardo); Salvotti (Trentino-Aldo 
Adige). 
Il Presidente del CAAI: Osio. 
Il Rappresentante del CAI-UIAA: De Martin. 
Il Direttore generale: Poletto. 
I Presidenti delle Commissioni centrali: Salvotti 
(Rifugi e opere alpine); Frigerio (Cinematogra- 
fia); Del Zotto (Nazionale scuole alpinismo e sci 
alpinismo); Zanchi (Nazionale sci di fon-
do-escursionistico); Parisi (Comiato scientifico 
centrale); Corna (Tutela ambiente montano); 
Corbellini (Pubblicazioni); Ceriana (Biblioteca na-
zionale); Testorelli (Membro Servizio valanghe 
italiano); Casoli (Vicepresidente Speleologia). 
Assenti giustificati.  Lenti, Leva, Sottile, Torna-
si, Valentino. 
Approvazione verbale Consiglio Centrale 
del 22.10.88 
Il Consiglio Centrale approva all'unanimità il 
verbale della riunione del 22.10.88 con gli 
emendamenti richiesti da Botta al punto 4 2 
Ratifica delibere Comitato di presidenza 
del 21.10.88 
Il Consiglio Centrale ratifica all'unanimità le 
delibere assunte dal Comitato di Presidenza 
nella riunione del 21.10.88. 
Comunicazioni 
Il Presidente generale augura una pronta 
guarigione al Consigliere Tomasi, assente per 
motivi di salute. Considerato che l'odierna è 
l'ultima riunione dell'anno, porge l'augurio di un 
sereno Natale e felice anno nuovo. Si sofferma 
quindi su alcune notizie di maggior rilievo com-
mentando il solito "calendario" distribuito in 
apertura di seduta. 
Situazione corpo sociale - II Presidente 
generale relaziona il Consiglio sull'andamento 
del corpo sociale. Le statistiche elaborate in 
proposito non sono definitive, è peraltro in gra-
do di anticipare alcuni valori attendibili conside- 
rando che il tesseramento è stato chiuso il 31 
ottobre: i soci sono circa 265.000 contro i 
262.000 del 1987 con 38.200 soci nuovi e 
226.800 rinnovi. La ripartizione per convegno è 
la seguente: LPV: 62.566; LOM: 84.990; TAA: 
21.767; VEG: 50.023; TEM: 26.153; CMI: 
17.996; AGAI e CAAI: 1.500. 
Zobele informa della sua partecipazione in rap-
presentanza del Sodalizio all'Assemblea del 
Club alpino svizzero, nel corso della quale si è 
celebrato il 125-  di fondazione di quest'ultimo, 
con la partecipazione delle più importanti Asso- 
ciazioni alpinistiche a livello europeo. Il valoro- 
so alpinista e Socio onorario del Club alpino ita-
liano Riccardo Cassin è stato insignito, con altri 
due Soci del Club alpino svizzero, del titolo di 
"Membro d'onore del Club alpino svizzero" con 
una motivazione indubbiamente lusinghiera e 
di prestigio. Il Consiglio centrale plaude a 
Riccardo Cassin per questo nuovo meritato ri-
conoscimento. 
Il Presidente generale informa del progettato 
incontro a livello parlamentare sull'argomento 
dei rifugi Ministero difesa esercito, incontro fi- 
nora più volte rinviato per ('indisponibilità di 
una o dell'altra parte. Informa altresì dell'incon- 
tro avvenuto 1'11.11 scorso tra il Segretario ge- 
nerale Bianchi, l'Incaricato dei rapporti CAI-TCI 
Salvi, il Presidente della Commissione centrale 
per le pubblicazioni Corbellini ed il Direttore 
editoriale del TCI Agnati, durante il quale è sta-
ta riaffermata la volontà di proseguire ìl rappor- 
to di coedizione per la pubblicazione della col- 
lana "Guida dei Monti d'Italia" con nuove edi-
zioni e riedizioni dei volumi esauriti. Il Consi- 
glio centrale, preso atto che la bozza di ac- 
cordo preparata dal Gruppo di lavoro CAI-TCI in 
merito alla prosecuzione di detto rapporto pre- 
vede la conferma dell'incarico di coordinatore 
della collana a Gino Buscaini, esprime il vivo 
plauso a quest'ultimo per l'opera fin qui con-
dotta, da oltre un ventennio, per la realizzazio-
ne di tale collana, rinnovandogli piena fiducia 
ed appoggio per la sua continuazione. 
Variazioni bilancio preventivo 1988 
Il Consiglio centrale visto il parere favorevole 

espresso nella relazione allegata al verbale del-
la riunione del Collegio dei revisori del 
25.11.1988 approva all'unanimità le variazioni 
al bilancio preventivo 1988. 
a) Programma di attività per il 1989 (art. 57 
R.G.) 
Il Presidente generale dà la parola ai Presi- 
denti degli Organi tecnici centrali. Interviene 
Salvotti (Commissione centrale rifugi e opere 
alpine) per informare che il programma della 
Commissione prevede una azione da condurre 
in collaborazione con la CCTAM per realizzare 
l'optimum dei rifugi sotto il profilo ecologico. È 
inoltre previsto di attuare entro il 1989 l'ade- 
guamento alle norme di sicurezza. 11 Presiden- 
te generale nell'esprimere il proprio apprezza- 
mento per il testo riassuntivo delle norme e 
procedure per i progetti di costruzione, ricostru- 
zione ed ampliamento di rifugi ed opere alpine 
- preparato a cura dello stesso Salvotti e del 
Consigliere referente Baroni - ritiene si debba 
logicamente accettare il principio che, almeno 
in tale campo, l'autonomia sezionale non è illi- 
mitata. Il Presidente generale ricorda inoltre 
di aver dato notizia nella propria relazione al- 
l'Assemblea dei delegati dello scorso aprile del- 
la battuta di arresto per difficoltà amministrati- 
ve subita dai lavori di adattamento e ristruttu- 
razione del Centro polifunzionale "Bruno Cre- 
paz' al Pordoi. Deve ora prendere atto con vivo 
rammarico che, malgrado gli sforzi compiuti 
dalla Commissione centrale rifugi ed opere al- 
pine presso le amministrazioni competenti (il 
confine tra i Comuni di Canazei e di Livinallon- 
go taglia in due la proprietà) tali lavori sono tut- 
tora privi della necessaria licenza edilizia. Se- 
guono altri interventi, dopo di che Casoli 
(Commissione centrale per la speleologia) sot- 
tolinea l'attualità delle trattative in corso con la 
SSI e informa che il programma della Commis- 
sione per il 1989 prevede una espansione del- 
l'attività della scuola. Per quanto riguarda la no- 
ta proposta di legge di norme quadro in mate- 
ria di speleologia il Presidente generale ricorda 
che il CAI sta lavorando per ottenere l'opportu- 
no riconoscimento dell'attività didattica curata 
da tale Commissione. Del Zotto (Commissione 
nazionale scuole di alpinismo e sci alpinismo) 
afferma che l'ultimo decennio ha rivelato una 
enorme crescita nella domanda sia in campo 
alpinistico che sci-alpinistico e che, costituendo 
le scuole un canale privilegiato verso i giovani, 
è necessaria una adeguata evoluzione: l'istrut-
tore deve essere un uomo nuovo, colto ed in 
grado di dialogare. Annuncia l'approntamento 
di un documento, sul quale dà alcune anticipa-
zioni, quale la richiesta degli istruttori per una 
loro partecipazione alla preparazione delle scel-
te per la nomina dei componenti dell'OTC. Se-
guono alcuni interventi, dopo di che, il Presi-
dente generale propone la seguente mozione, 
che viene approvata all'unanimità: "Il Consiglio 
centrale del Club alpino italiano, in occasione 
della conclusione del 25° Corso per Istruttori 
nazionali di alpinismo plaude all'attività della 
Commissione nazionale scuole di alpinismo 
che in cinquant'anni di azione ha provveduto al-
la formazione del qualificato Corpo degli istrut-
tori nazionali di alpinismo. Il più vivo ringrazia-
mento va agli istruttori della Scuola centrale di 
alpinismo, che da oltre diciotto anni organizza-
no i corsi per gli INA con quel rigore e quella 
professionalità che costituiscono un orgoglio 
del Club alpino italiano. Al Direttore della Scuo-
la Cirillo Floreanini, che fin dal 1948 opera nei 
corsi INA, giungano i sensi della sincera grati-
tudine del Consiglio centrale e la dichiarazione 
d'impegno del Club alpino italiano per il poten-
ziamento delle strutture della scuola, nel segno 
del rinnovamento organizzativo che verrà indi-
cato dalla Commissione unificata scuole di alpi-
nismo e sci alpinismo". Corna (CCTAM) forni-
sce alcune notizie sul documento programmati-
co della Commissione per il 1989, attualmente 
non ancora formalizzato. Ritiene che il CAI deb-
ba porsi il problema della riduzione dei propri 
bivacchi, problema peraltro non integralmente 
risolvibile a breve. È d'accordo sull'opportunità 
della collaborazione della CCTAM quale consu-
lente ambientale della Commissione rifugi; oc-
corre accertare quali rifugi siano irricuperabili 
sotto tale profilo finanziando invece la riqualifi-
cazione degli altri e sostenendo tale azione 
presso alcuni rifugi campione che dovranno 
riacquistare la propria funzione originaria. Ag-
giunge che è in preparazione una campagna 
grafica relativa al noto bidecalogo, all'argomen- 

to della montagna pulita e a quello della mon-
tagna ferita e dà notizia di alcune altre iniziative 
in difesa delle Alpi e degli Appennini e contro la 
penetrazione motorizzata. Zanchi (CONSFE) 
dichiara che nel 1989 ci si interesserà in parti-
colare alla tecnica, curando specialmente la di-
dattica per il fuoripista. È in corso di sperimen-
tazione e di affidamento il decentramento orga-
nizzativo su base regionale la cui parte tecnica 
vera e propria rimane però nelle competenze 
della Scuola centrale: sottolinea infine la ne-
cessità di un definito iter di formazione anche 
per gli istruttori sezionali. Frigerio (Commissio-
ne cinematografica) informa che nel 1989 si di-
stribuiranno anche programmi in videocassetta. 
Il progetto per una rassegna cinematografica in 
collaborazione con il CONI è pronto, con la fun-
zione di interessare la produzione professionale 
nel campo. Le acquisizioni denotano un salto di 
qualità e di quantità, con dieci nuovi titoli: vie-
ne attuato il recupero di pellicole a circuito lo-
cale in superotto mediante il riversamento su 
videocassette. Avanzerà proposte per program-
mi di immagine presso la televisione pubblica e 
privata. Parisi (Comitato scientifico) dà notizia 
della partenza del Vicepresidente del Comitato 
scientifico centrale Smiraglia nella spedizione 
Enea all'Antartide e conferma che nel 1989 
continueranno le osservazioni glaciologiche ai 
fini del completamento dei relativi catasti. Pro-
seguirà la preparazioige degli annuari e degli iti-
nerari geografico-naffiralistici. È in preparazione 
una carta d'assieme della distribuzione dei rifu-
gi in Italia, anche ai fini dell'individuazione dei 
flussi dei frequentatori ed è in corso lo studio 
del nuovo regolamento per trasformare l'Istitu-
to Sella in un Centro di documentazione del 
paesaggio alpino di interesse generale, non so-
lamente alpinistico. 
b) Odg Convegno TEM per modifica art. 30 
Regolamento OTC 
Il Consiglio centrale, preso atto della mozio-
ne approvata dal Convegno delle Sezioni TEM il 
13.11.1988 con la quale si motiva e si chiede 
una modifica delle procedure stabilite nell'art. 
30 del Regolamento per gli organi tecnici cen-
trali e periferici atta a consentire una opportuna 
maggior snellezza delle stesse, e sentiti gli in-
terventi di Baroni e, Berio, approva all'una-
nimità la modifica proposta dal Comitato di 
presidenza. 
c) Proroga carica componenti Commissione 
centrale medica previa pronuncia di alcune de-
cadenze 
Il Consiglio centrale pronuncia la decadenza 
ai sensi dell'art. 7 - IV comma del Regolamen-
to per gli organi tecnici centrali e periferici di 
Berti Tito, Cocchi Vasco, Ferretti Pietro, Repet- 
to Lorenzo e Salvi Mario da componenti della 
Commissione centrale medica. In attesa del 
previsto rinnovo dell'intera Commissione, il cui 
mandato è scaduto il 27.04.1988 a termini del-
l'art. 9 - I comma dello stesso Regolamento 
delibera inoltre all'unanimità di prorogare in ca- 
rica gli attuali cinque componenti non decaduti 
fino alle nuove nomine, ma comunque per un 
periodo non superiore a diciotto mesi a decor-
rere dallo stesso 27 aprile scorso ai sensi del Il 
comma dell'art. 9 succitato. 
d) Modifica art. 10 del Regolamento e autoriz-
zazione alla costituzione di un Comitato di pre-
sidenza del CNSA 
Il Consiglio centrale, preso atto delle propo-
ste di modifica del Regolamento del CNSA 
emerse durante l'ultima riunione del Consiglio 
direttivo di quest'ultimo e rilevata l'incompatibi-
lità del testo già in vigore per il secondo com- 
ma dell'art. 10 con le attuali norme statutarie, 
approva all'unanimità - in accoglimento dello 
spirito delle proposte di cui sopra - la modifica 
proposta dal Comitato di presidenza. Inoltre, vi-
sti gli artt. 21 lettera f) dello Statuto e 55 - 
comma del Regolamento generale, preso atto 
della delibera assunta dal Consiglio direttivo del 
CNSA il 13 novembre 1988, valutata l'esigenza 
di consentire una più agile gestione del CNSA e 
considerata la materiale impossibilità che il 
Consiglio direttivo di tale OTC venga riunito più 
di due volte ogni anno, autorizza la costituzione 
di un Comitato di presidenza formato dal Presi- 
dente, dai Vicepresidenti e da un massimo di 
altri sei componenti, eletti dal Consiglio diretti-
vo del CNSA, con il compito di coadiuvare il 
Presidente nel governo dell'OTC nei limiti delle 
deleghe rilasciate dal Consiglio direttivo stesso 
e con ratifica in sede di consuntivo da parte di 
quest'ultimo. La costituzione di tale Comitato 
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dovrà essere definita in termini regolamentari 
nel corso di una revisione generale e organica 
del Regolamento del CNSA, da tempo iniziata e 
da concludersi nel più breve tempo possibile e 
omunque entro la prima metà del 1989. 
a delibera di autorizzazione di cui sopra viene 
.pprovata a maggioranza, con quattordici voti 
Avorevoli, nessuna astensione ed un voto con-
,ario. 
9ichieste di contributo 

Consiglio centrale approva l'erogazione di 
cuni contributi, tutti rientranti nelle finalità 
ell'art. 2 della legge 776/85. 

✓arie ed eventuali 
Consiglio centrale assume alcune delibere 
ordinaria amministrazione. 

a riunione, interrotta dalle ore 13 alle ore 15, 
iene chiusa alle ore 16. 

ll Segretario generale 
• to Gabriele Bianchi 
Il Presidente generale 

to Leonardo Bramanti 

 

serena cordiale amicizia che ne hanno fatto un 
Presidente generale davvero eccezionale". Do-
po di che l'Assemblea approva per acclamazio-
ne il conferimento della medaglia d'oro del 
Club alpino italiano al Past presidente Priotto. 
Parte straordinaria 
Alle ore 10 il Presidente dell'Assemblea Grassi 
dichiara aperta la parte straordinaria. Il Presi-
dente generale Bramanti illustra la proposta di 
modifica dell'art. 14 - III comma del Regola-
mento generale, proposta formulata per iniziati-
va del Consiglio Centrale, in adempimento di 
quanto richiesto dall'Assemblea dei delegati di 
Verona e tenuto conto del parere espresso dal-
la Commissione legale centrale. Dopo di che il 
Presidente dell'Assemblea invita i delegati a 
procedere alle proprie dichiarazioni di voto, in 
mancanza delle quali si passa all'approvazione, 
che avviene all'unanimità. Alla parte straordina-
ria dell'Assemblea è presente il dott. Paolo Bo- 
nomo, Notaio in Rivoli, iscritto al Collegio Nota-
rile dei Distretti riuniti di Torino e Pinerolo - ap-
positamente convocato - che redige e chiude il 
relativo verbale alle ore 12 e dieci minuti. 
Punto 5 
Il Presidente generale Bramanti si riferisce al-
la propria relazione stampata sul volumetto in- 
viato ai delegati con la convocazione, che ritie- 
ne pertanto possa essere data per letta. Porge 
il ringraziamento alla Regione Piemonte per la 
perfetta organizzazione dei lavori del Comitato 
di Presidenza e del Consiglio Centrale, riunitisi 
nei giorni scorsi a Torino, e alla Sezione di que- 
st'ultima città per l'ospitalità. Ricorda breve- 
mente alcuni fatti concretatisi dopo la stesura 
della relazione, e innanzitutto che è stata firma- 
ta la convenzione tra il CAI ed il CONI. In occa- 
sione di tale firma ha ritenuto di sottolineare al-
cuni punti caratteristici, quali ad esmpio l'esse- 
re entrambi gli Enti modelli di associazionismo 
sportivo nati per una libera volontà che il legi-
slatore ha riconosciuto solo in tempi successi- 
vi; l'uno e l'altro operano in assoluta sintonia 
con i principi informatori della risoluzione 
41/1976 del Comitato di ministri del Consiglio 
d'Europa, nei quali si riconoscono attività spor- 
tive sia quelle ad elevatissimo contenuto agoni-
stico che quelle della pura e semplice occupa- 
zione del tempo libero. Club alpino italiano e 
Comitato olimpico aspirano legittimamente a 
vedere restituita la loro dimensione di ente 
pubblico ma indipendente, libero dai vincoli pe- 
nalizzanti dalla legge 70/1975; l'uno e l'altro 
operano sulla base dell'apporto personale vo- 
lontario a livelli periferici e centrali, con limita- 
zioni intrinseche, proprie del volontariato, ma 
anche con valori storici, morali, sociali di inesti- 
mabile rilevanza che devono essere salvaguar- 
dati e valorizzati con ogni mezzo. Questi punti 
avvicinano il CAI al CONI, e per essi il Club al- 
pino italiano può riconoscersi in gran parte del- 
le conclusioni del Congresso dello sport italiano 
tenutosi a Roma in gennaio, mentre altri ele- 
menti lo differenziano. Bramanti afferma es- 
sere indubbio che il Club alpino privilegia le at-
tività fisiche e ricreative o del tempo libero gio- 
cate nell'ambiente naturale, il quale acquista il 
profondo significato di cornice entro la quale 
trovano posto e giustificazione tutte le attività 
del Sodalizio. Sottolinea che il CAI è decisa- 
mente contrario ad ogni tipo di sport che sia 
aggressivo nei confronti dell'uomo e della natu- 
ra, mentre dedica gran parte delle sue risorse 
alla promozione ed organizzazione di attività al-
pinistiche ed escursionistiche giovanili e realiz- 
za una estesa ed impegnativa azione culturale 
mettendo a disposizione di altri la propria espe-
rienza. Constatato l'odierno emergere dell'ar- 
rampicata sportiva, il Presidente generale ri- 
tiene che l'accordo stipulato con il CONI possa 
risultare di valido aiuto per indirizzare i giovani 
che intendono praticare questa attività; l'esi- 
stenza di molti elementi comuni e di qualche 
elemento differenziante tra CAI e CONI è certa- 
mente utile per una collaborazione sempre più 
stretta. Bramanti fa quindi riferimento al docu-
mento di attuazione delle linee programmati-
che 1988-90, distribuito ai delegati in apertura 
di seduta, quale abbozzo peraltro abbastanza 
ben delineato di ciò che si intende realizzare in 
concreto a partire dal momento della sua ap-
provazione da parte dell'Assemblea. Esso trova 
il proprio spazio di realizzazione nel prossimo 
scorcio del 1988 ma anche nel 1989, per cui di-
venta elemento di riferimento per la stesura 
del bilancio di previsione per il prossimo anno. 
In aggiunta alle diverse attività svolte dagli or- 

gani di governo del Sodalizio nel 1987 nel cam-
po della tutela dell'ambiente e accennate nella 
relazione il Presidente generale dà notizia del 
ricorso presentato al Ministero dell'ambiente ai 
sensi dell'art. 8 della legge istitutiva dello stes-
so per un intervento sostitutivo alla Regione 
Toscana per mancata attuazione, da parte della 
medesima, della legge istitutiva del Parco delle 
Apuane. A proposito del Centro polifunzionale 
del Pordoi fornisce una breve elencazione dei 
corsi e delle attività ivi tenutesi nel corso del 
1987. Termina informando sulla relazione che la 
sezione controllo enti della Corte dei conti ha 
elaborato analizzando i bilanci del CAI per i set-
te esercizi che vanno dal 1980 al 1986 incluso. 
Si tratta di un volumetto nella cui prima parte è 
tratteggiata per sommi capi la storia organizza-
tiva del CAI; nella parte centrale vengono esa-
minati analiticamente i singoli bilanci, mentre 
nelle conclusioni si esprime un giudizio positi-
vo, precisando che le varie tabelle che figurano 
nella parte di relazione che illustra i fini istitu-
zionali del CAI sono indici che testimoniano il 
crescente dinamismo dell'attività del Sodalizio. 
Si sottolinea che vengono svolte attività di rilie-
vo proprie dello Stato con un contributo mode-
sto da parte di quest'ultimo, cioé si riconosce 
che se lo Stato dovesse sostituirsi integralmen-
te al CAI per queste attività esse risulterebbero 
assai più costose dell'attuale contributo. Emer-
ge inoltre dalla relazione che i bilanci presenta-
no, dal 1980 al 1986, un notevole miglioramen-
to sotto il profilo della loro adeguatezza alle di-
sposizioni di legge; il Presidente generale ri-
tiene che ciò debba essere attribuito in parte 
determinante alla collaborazione che il Consi-
glio centrale ha avuto da parte dei componenti 
di nomina ministeriale e dei revisori, che ringra-
zia. Dopo di che il Presidente dell'Assem-
blea dichiara aperta la discussione. Interviene 
Corna (Presidente CCTAM) che prende atto 
che, a vent'anni dalla costituzione della com-
missione da lui attualmente presieduta, il pro-
blema ambientale è finalmente anche nell'at-
tenzione dei Club alpino italiano. Sottolinea che 
"è l'ambiente che si è anteposto al centro della 
nostra attenzione richiedendo il massimo impe-
gno di tutto il sodalizio" ma lamenta l'esistenza 
di una grossa parte del CAI "che ci considera 
ancora degli elementi pericolosi. Noi crediamo" 
- aggiunge - "di aver dimostrato la nostra se-
rietà operativa ed il nostro modo di essere, 
quindi in piena e totale dignità dichiariamo al 
Consiglio centrale alcune cose ben precise fin 
dall'inizio, proprio perché sono basate sulla no-
stra correttezza che abbiamo avuto finora, alcu-
ne deleghe ben precise affinché siano chiari gli 
ambiti in cui ci muoviamo e ci possiamo muo-
vere, fermo restando che questo sarà sempre 
fatto in comune accordo e con la piena respon-
sabilità del Consigliere centrale a ciò delegato°. 
Ipotizza quindi la modifica dell'articolo 1 dello 
Statuto perché, "nel momento in cui ci sono 
centoventimila persone per domenica nella Val-
le d'Aosta", non crede "sia ancora il caso di 
parlare di promozione della frequentazione del-
la montagna". Chiede di assumere non soltan-
to delle posizione formali, ma anche di intra-
prendere azioni legali ben precise, costituendo-
si parte civile per azioni di particolare gravità di 
offesa all'ambiente e di porre all'attenzione dei 
probiviri il comportamento di sezioni che sia in 
contrasto con il bidecalogo. Conclude chieden-
do correttezza e pulizia di rapporti. Casoli (Fi-
renze) sottolinea che alcune permanenze in 
grotte sono sembrate un pò scorrette. Per es-
se ha ricevuto segnalazioni da gruppi sezionali 
che sono state prontamente trasmesse al Con-
siglio centrale, trovando notevole sensibilità, e 
sottolinea la "coesistenza delle attività umane 
in un ambiente speleologicamente delicato co-
me quello delle Alpi Apuane" in special modo 
per le cave di marmo. L'attività estrattiva negli 
ultimi anni ha messo in serio pericolo grotte 
italiane come l'Antro del Corchia, con sfonda-
menti pericolosi. Ricciardi (Roma) lamenta che 
l'escursionismo trovi uno spazio limitato rispet-
to a quello che dovrebbe avere per la sua 
espansione, specie quello culturale o naturali-
stico - che lo distingue da quello sportivo, fino 
alle forme più impegnative di alpinismo. Auspi-
ca che gli anziani possano trovare altrettanto 
spazio ed occasioni degli alpinisti. 
Pinelli (Roma) sostiene che non si deve con-
fondere un naturalismo di stampo ottocentesco 
con l'ambientalismo moderno, come disciplina 
esclusivamente scientifica. Propone "degli in- 
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VERBALE DI ASSEMBLEA DEI 
DELEGATI DEL 24 APRILE 1988 
A TORINO 

 

Assemblea dei Delegati del Club alpino italia-
o si è riunita, a seguito di regolare convoca-
one, alle ore 9 del giorno 24 aprile 1988 in To 
no presso il Centro Incontri della Cassa di Ri- 

,parmio - C.so Stati Uniti, 23 - con il seguente 
Ordine del giorno 

Parte Ordinaria 
1. Nomina del Presidente dell'Assemblea e di 5 
scrutatori. 
2. Approvazione verbale dell'Assemblea del 26 
aprile 1987. 
3. Celebrazione del 125° di fondazione. 
4. Proposta di conferimento della medaglia d'o-
ro del CAI a Roberto Galanti e Giacomo Priotto. 
Parte Straordinaria 
Modificazione del Regolamento generale 
Modifica dell'art. 14 - III comma del Regola-
mento generale; 
Parte Ordinaria (seguito) 
5. Relazione del Presidente Generale. 
6. relazione del Collegio dei Revisori dei Conti. 
7. Bilancio consuntivo 1987 e relazione accom-
pagnatoria. 
8. Reinvestimento immobiliare del ricavato dal-
l'alienazione delle proprietà al Pordoi e al Feda-
ia. 
9. Elezione di un Vicepresidente Generale. 
10. Quote associative. 
Sono presenti n. 318 delegati rappresentanti un 
totale di n. 192 sezioni su 411, con 909 voti su 
1336. 
Punto 1 
Per unanime designazione degli intervenuti vie-
ne nominato Presidente dell'Assemblea il Presi-
dente della Sezione di Torino Grassi. Vengono 
inoltre nominati scrutatori i Soci Dosio Pietro, 
Spagnoli Ugo, Lerda Pietro, Pagella Eraldo e 
Brusa Alfio. 
Punto 2 
Il verbale dell'Assemblea del 26 aprile 1987 vie-
ne approvato all'unanimità. 
Punto 3 
Il Presidente dell'Assemblea dà la parola al 
Past President Priotto che pronuncia, per inca-
rico del Consiglio centrale, il discorso celebrati-
vo del 125° di fondazione del Sodalizio (il testo 
è pubblicato sul n. 9/1988 de "Lo Scarpone" e 
n. 5/1988 de "La Rivista"). 
Punto 4 
Il Vicepresidente generale G. Chierego illustra 
la figura ed il curriculum del Socio Roberto Ga-
lanti e propone, a nome del Consiglio Centrale, 
di annoverarlo nella nobile ed esemplare fami-
glia delle medaglie d'oro del Club Alpino Italia-
no. L'assemblea unanime approva per accla-
mazione e Galanti esprime viva riconoscenza 
per l'altissimo onore conferitogli. Prende quindi 
la parola il Presidente del Convegno LPV Ivaldi 
che, sottolineato come fin dall'ottobre 1986 ta-
le Convegno abbia proposto di conferire al Past 
President Priotto la medaglia d'oro del Club al-
pino italiano, quale riconoscimento per la sua 
intensa attività a favore del Sodalizio, ricorda le 
tappe essenziali della sua militanza presso il 
CAI, sottolineando "quella carica di simpatia, di 



terventi concreti che portino a dei risultati con-
creti" e afferma che "Mountain Wilderness, 
non è un'associazione in opposizione al CAI, 
ma un movimento internazionale, che si occu-
perà di iniziative capaci di provocare delle gros-
se reazioni". Ringrazia il Presidente generale 
che ha dedicato una parte cospicua della sua 
relazione al Convegno di Biella e chiede che il 
Presidente generale faccia i nomi e dica quali 
sono, a suo avviso, le persone che sarebbe 
stato meglio non invitare al convegno "Moun-
tain Wilderness". Sitia (Torino) presenta una ri-
flessione, un invito e una perorazione. La rifles-
sione è sul problema ambientalistico, che ha 
necessità di cristallizzarsi e di chiarificarsi; l'in-
vito è a valutare che cosa vogliamo, possiamo 
e dobbiamo fare; la perorazione è un caldo in-
vito a tutti coloro che si interessano della tutela 
dell'ambiente ad un certo buon senso "piantan-
do chiodi che tengano, mettendo una scaletta 
che poi non voli via". Gaetani (Milano) dichiara 
di aver letto con particolare attenzione la rela-
zione del Presidente generale e manifesta alcu-
ne perplessità. Afferma di scorgere ben poco 
di quanto era stato annunciato nell'assemblea 
dell'anno scorso a proposito delle linee pro-
grammatiche per il triennio 88-90 ma di aver 
trovato un'elencazione di azioni a favore della 
tutela dell'ambiente montano e ritiene essere 
la relazione dell'attività quella di una associa-
zione con finalità protezionistiche più che quella 
di un'associazione che dovrebbe anzitutto pro-
muovere l'alpinismo. Sottolinea che la protezio-
ne dell'ambiente montano è una cosa difficile, 
seria ed impegnativa se si vogliono evitare sia 
gli attacchi insidiosi della speculazione che cer-
te difese protezionistiche. Lamenta la mancata 
citazione di collaborazione con il Touring. Con-
clude con un giudizio negativo sulla relazione 
del Presidente generale. Di Donato (Castelli) si 
riferisce all'operazione Camoscio d'Abruzzo per 
lamentare carenze conoscitive circa il contenu-
to della convenzione e del progetto. Nava (Ber-
gamo), a titolo personale, rileva che la Bibliote-
ca nazionale quest'anno ha acquistato soltanto 
un volume di antiquariato. Riferendosi alla do-
nazione Bertoglio, che non può essere alienata 
per volontà del donante, suggerisce di vendere 
i volumi precedentemente acquisiti alla Biblio-
teca e che ora risultano doppi, realizzando sul 
mercato dell'antiquariato una somma per arric-
chire la Biblioteca nazionale, che merita di es-
sere coltivata con dei fondi superiori a quelli 
che ha annualmente. Stefani (CARI) si allaccia 
alla relazione del Presidente per quanto non ha 
detto della Commissione spedizioni extra euro-
pee, che di fatto non esiste più in quanto i suoi 
membri hanno presentato le dimissioni due 
mesi fa in seguito al mancato accoglimento di 
alcune proprie proposte. Ricorda che l'assem-
blea dei delegati ha raccomandato due anni or-
sono al Consiglio centrale, su proposta di Allet-
to - allora membro della Commissione, che il 
CAI contribuisse alla copertura assicurativa dei 
componenti delle spedizioni extraeuropee da 
esso patrocinate. La proposta è stata però 
stravolta, attribuendo l'intero stanziamento per 
la Commissione a tale copertura assicurativa, 
con ciò togliendo alla commissione stessa la 
ragione di esistere. A propria volta Rabbi (CA-
Al) rileva che nella relazione del Presidente ge-
nerale ci si dimentica di comunicare all'assem-
blea dei delegati che il CAI è privo della Com-
missione centrale per le spedizioni extraeuro-
pee, dimissionaria sin dal mese di febbraio, e 
dà lettura del verbale di tale Commissione nel 
quale, premesso che lo stanziamento di lire 60 
milioni costituisce una vera e propria finzione, 
in quanto totalmente assorbito dal premio della 
polizza assicurativa - stipulata dalla sede lega-
le - per il soccorso a spedizioni e a trekking, 
che la gestione di detta polizza non rientra tra i 
compiti previsti dal regolamento della commis-
sione e che del resto tutte le altre assicurazioni 
concernenti gli organi tecnici centrali sono ge-
stite direttamente dalla sede legale, la Com-
missione si trova nell'impossibilità di svolgere 
qualsiasi attività nella duplice direzione del va-
glio dei contributi a spedizioni meritevoli e del-
l'organizzazione di stages extra europei per gio-
vani, proposti già da due anni per favorire un 
alpinismo giovanile in linea con l'evoluzione in 
atto in Europa, pertanto i componenti rasse-
gnano le dimissioni, chiedono che il verbale in 
questione venga integralmente riprodotto sulle 
pubblicazioni ufficiali del CAI e che l'argomento 
venga messo all'ordine del giorno all'assem- 

blea dei delegati di Torino. Lamenta che non si 
è pubblicato nulla, nè si è inserita la questione 
all'ordine del giorno, e dichiara di dissentire dal-
l'opinione che Presidenza generale e Consiglio 
centrale hanno nei confronti dell'attività extra 
europea. Rende noto di aver formalizzato uno 
studio, coinvolgendo scuole e guide, per l'ap-
proccio extra europeo delle giovani generazioni 
e propone una riflessione: "Il CAI è prossimo 
ormai ai 260 mila soci, di questi 270 sono ac-
cademici, pressapoco l'uno per mille, nell'ulti-
mo anno il CAI ha avuto un incremento del 
5-6%, vale a dire 15 mila nuovi soci annuali. 
"Dinanzi a queste cifre" - prosegue - "mi 
chiedo e chiedo a voi come mai da una così 
grande massa di soci non siano più numerosi 
quelli in grado di presentare 5 anni di attività al-
pinistica al livello richiesto dal regolamento per 
l'ammissione al CARI e se invece di accusare, 
come accade, l'accademico di vecchiezza non 
sia il caso di rivolgere qualche critica a questo 
CAI sempre più impegnato a scrutare i fondo-
valle e sempre meno intento a risalire le cime 
che li sovrastano". Durissini (XXX Ottobre) 
chiede che venga evitata l'utilizzazione dell'in-
dirizzario a scopi non consoni o contrari a quelli 
che sono i fini istituzionali del CAI, e presenta 
in proposito una mozione: "I delegati del Club 
alpino italiano, riuniti in assemblea a Torino il 
giorno 24 aprile 1988, deliberano che gli indiriz-
zari dei soci del Club alpino italiano non posso-
no essere ceduti né a titolo gratuito né a paga-
mento a enti, ditte commerciali o a singole per-
sone e che gli stessi indirizzari siano usati 
esclusivamente per i rapporti fra gli organi cen-
trali e periferici del CAI ed i Soci dello stesso". 
D'Angelo (Chieti) ricorda che la sezione di cui 
è Presidente ha varato un vasto ed interessan-
te programma di manifestazioni di notevole im-
portanza tecnico-alpinistica e scientifica e ne 
dà una panoramica anche riguardo al prossimo 
93° Congresso nazionale del club alpino italiano 
e 2° Convegno nazionale per Accompagnatori 
giovanili, che si terranno nei giorni dall'8 all'11 
settembre 1988. Alletto (CARI) lamenta di non 
trovare in tutta la relazione del Presidente ac-
cenni all'attività alpinistica. Per la Guida Monti 
d'Italia chiede di continuare con una certa cele-
rità a pubblicare i volumi che sono pronti. Sul 
Festival di Trento trova giusta la frase del Presi-
dente sulla effettiva compartecipazione del CAI 
alle decisioni riguardanti le finalità e i contenuti 
del Festival di Trento e chiede impegno vivace 
e preciso. Per la Commissione nazionale spedi-
zioni extraeuropee appoggia quanto Rabbi ha 
detto. Arata (Forte dei Marmi) tiene a precisa-
re che l'incarico avuto di tenere i rapporti per il 
Consiglio centrale con la Commissione centrale 
per la tutela dell'ambiente montano è stato da 
lui svolto cercando di smussare quelle punte di 
estremizzazione che sono tipiche delle polemi-
che, cercando di portare ove possibile un con-
tributo di chiarezza e di serenità. Salsa (Savo-
na) si chiede se la convenzione con il CONI non 
rischi di mettere in ombra l'aspetto scientifico 
culturale dell'andare in montagna per privilegia-
re un aspetto di tipo eminentemente sportivo, 
sportivo come lo intendono soprattutto i giova-
ni di oggi. Carlesi (Milano) rileva che l'indice 
della rivista è ora diverso, meno completo e 
non facilita la ricerca. Chiede pertanto che ven-
ga pubblicato in fascicolo a parte un indice pre-
ciso del 1987 e che per il 1988 l'indice de "La 
Rivista" possa tornare alla tradizione. Barbieri 
(Piacenza) esprime apprezzamento per la rela-
zione del Presidente a proposito dei parchi na-
zionali e fa riferimento alla riunione di Pisa coi 
Presidenti delle Commissioni regionali TAM di 
tutta Italia sul problema dei parchi regionali e 
sul modo di affrontarlo da parte delle istituzio-
ni, con situazione drammatica per il meridione. 
Rivolge un appello ai Presidenti delle sezioni 
perché collaborino e aiutino a realizzare i pro-
getti di parchi regionali. Sugliani (Bergamo) ri-
ferisce in merito all'esperienza nella commis-
sione lombarda per l'attività dei soci anziani e 
chiede al Consiglio centrale di esaminare la 
possibilità di qualche iniziativa da parte de "La 
Rivista". 
Nava (Bergamo) ricorda che a Chamonix è 
emerso in sede UIAA che quasi tutti i paesi di-
spongono di finanziamenti per le spedizioni Hi-
malayane e che le relative iniziative possono 
indirizzare il futuro dell'alpinismo extraeuropeo, 
promuovendo una moderna concezione e men-
talità tra i giovani alpinisti nel rispetto delle re-
altà locali e dichiara di provare amarezza per il 

poco che sta facendo il CAI in questo campo. 
Interviene nuovamente Alletto per lamentare 
che la questione della Commissione per le spe-
dizioni extraeuropee non sia stata messa all'or-
dine del giorno dell'Assemblea e per osservare 
che gli alpinisti delle grandi difficoltà e dell'alta 
quota non nascono dal nulla se non si crea 
l'ambiente adatto. Fa notare che è stata prepa-
rata una mozione, ma il Presidente Grassi re-
plica che, trattandosi di questione non all'ordi-
ne del giorno essa è improponibile e pertanto, 
anche qualora letta tale mozione non sarebbe 
atto ufficiale e quindi non votabile. Alletto ne 
dà comunque lettura: "l'Assemblea dei delegati 
del CAI, riunita a Torino il 24/4/88, si rammari-
ca per le dimissioni della Commissione centra-
le per le spedizioni extrauropee, ne condivide 
le motivazioni ed impegna il Consiglio centrale 
primo: a restituire pienamente alla Commmis-
sione centrale per le spedizioni extrauropee il 
proprio ruolo e la sua funzione di primaria im-
portanza per l'immagine e gli scopi istituzionali, 
secondo: a studiare l'organizzazione, entro il 
1989, di uno o più stages alpinistici nelle princi-
pali catene extraeuropee, riservandoli a gruppi 
qualificati di giovani soci dilettanti, e ciò al fine 
di offrire alle nuove generazioni la possibilità di 
sperimentare direttamente quelle forme di alpi-
nismo esplorativo e di ricerca nelle quali si rico-
nosce tradizionalmentr. il CAI e che per tanti 
decenni hanno rappr^entato la punta più alta 
della sua attività e quella maggiormente ap-
prezzata in campo internazionale". Nella propria 
replica il Presidente generale Bramanti rispon-
de a Corna e agli altri Delegati che hanno par-
lato sul tema della tutela dell'ambiente monta-
no confermando la completa disponibilità per-
sonale, quale Presidente del Club alpino italia-
no, a considerare le problematiche della tutela 
dell'ambiente montano come prioritarie, prio-
rità approvata all'unanimità dal Consiglio cen-
trale ed inserita nelle linee programmatiche per 
il triennio 1988-90. Raccomanda coerenza e at-
tenzione al futuro onde risultare credibili all'in-
terno e all'esterno del Sodalizio. Ritiene che la 
tutela dell'ambiente montano non possa esse-
re considerata un fatto di moda; è peraltro indi-
spensabile riuscire a coniugare la tutela del-
l'ambiente montano con l'esigenza di garantire 
l'occupazione, perché in montagna vive l'uomo; 
si può però pretendere che la natura non venga 
aggredita, quindi il primo passo, la prima di-
chiarazione di buona disponibilità ad esempio 
da parte della regione Toscana sarebbe l'appro-
vazione, ma soprattutto la messa in atto del 
parco delle Apuane. Precisa a Ricciardi, che ha 
parlato di escursionismo, che è stato dato inca-
rico nel corso dell'87 ad una Commissione ri-
stretta di stabilire ona scala di difficoltà nel 
campo dell'escursionismo, quale metro neces-
sario e opportuno; a proposito di escursioni-
smo accenna anche all'iniziativa del "Sentiero 
Italia". Esprime apprezzamento per l'intervento 
di Pinelli affermando che, se deve fare una 
scelta tra due nomi, sceglie il secondo, ossia 
quello di Bonatti. Ritiene che il delegato Gaeta-
ni abbia perso per almeno tre buoni motivi l'oc-
casione di non intervenire. Primo: perché va a 
cercare nella relazione 1987 il riferimento a ri-
sultati relativi alle linee programmatiche 
1988/89/90; secondo, perché chiama moda 
l'interessarsi - come ce ne stiamo interessan-
do e correttamente è sottolineato nella relazio-
ne - del problema della tutela ambiente mon-
tano; terzo: perché nel 1986 ha dato le dimis-
sioni da incaricato dei collegamenti tra Club al-
pino e Touring club italiano, lasciando una si-
tuazione ridotta veramente in condizioni inac-
cettabili, tanto che chi oggi si interessa dell'ar-
gomento sta sudando le classiche sette cami-
cie per ricucire una situazione a dir poco diffici-
le. A Di Donato comunica che è stata finalmen-
te firmata la convenzione con l'Ente Parco na-
zionale degli Abruzzi dopo che tale documento 
era rimasto presso tale Ente per moltissimo 
tempo. Riferendosi al primo intervento di Nava 
dichiara di non essere preparato a dare una ri-
sposta sullo specifico problema, che rientra 
nelle competenze dell'apposita Commissione, 
la quale opera notoriamente in modo estrema-
mente corretto nella gestione dei patrimonio 
della Biblioteca nazionale. Per quanto riguarda i 
diversi interventi sul problema della commis-
sione centrale per le spedizioni extraeuropee, 
premesso che è certamente vero che l'assem-
blea è sovrana (peraltro con alcune limitazioni 
poste dallo statuto, dal regolamento generale e 
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dall'ordine del giorno dei lavori) osserva che, 
per norma statutaria, gli argomenti che posso-
no essere iscritti nell'ordine del giorno dell'as-
semblea hanno solo due gradi di paternità: il 
Consiglio centrale od il convegno. Il Consiglio 
entrale ha all'unanimità deliberato che l'argo-
,ento Commissione spedizioni extraeuropee 
un dovesse essere portato all'assemblea, e 
:uesto è il motivo per il quale tale argomento 
on si trova inserito nell'ordine del giorno. Ve-
endo ai fatti, la Commissione centrale per le 
pedizioni extraeuropee è stata costituita in da-
i il 23/4/83 dal Consiglio centrale con tre 
ompiti: primo, promuovere la conoscenza e lo 

.tudio delle montagne extra europee, la difesa 
lel loro ambiente naturale, nonché promuovere 
esplicazione dell'alpinismo extraeuropeo 
compito quest'ultimo, che può anche includere 
erogazione dei contributi, per promuovere 
in'attività); secondo, coordinare l'attività alpini-
tica extraeuropea del Club alpino italiano e 

,celle sue sezioni; terzo, assistere i soci e le se-
zioni che intendono organizzare spedizioni ex-
traeuropee. Bramanti ritiene che, ciò premes-
so, ci si possa chiedere se la Commissione ab-
bia svolto tali compiti oppure no. Per quanto ri-
guarda la questione dell'organizzazione degli 
stages, il Presidente generale cita i passi prin-
cipali della lettera di Alletto del 6 giugno 1987 
all'epoca Vicepresidente della Commissione) 
limostrando che tale documento non poteva 
essere considerato che preliminare, peraltro - 
-ionostante diverse richieste, purtroppo sola-
mente verbali - non successivamente integra-
e con una proposta adeguatamente documen-
tata. Venendo al problema assicurativo, Bra-
manti ricorda che molto tempo addietro, e più 
xecisamente almeno due anni prima della pre-
sentazione di una mozione di Alletto all'Assem-
blea di Roma (tanto che aveva pregato lo stes-
so Alletto di non presentarla in quella sede) la 
Segreteria generale aveva provveduto, in totale 
e completa autonomia, a raccogliere gli ele-
menti necessari in vista della stipula di una po-
lizza del genere. Per la dovuta consulenza il te-
sto di tale polizza era stato trasmesso alla 
Commissione centrale per le spedizioni extra-
europee, nelle mani della quale era rimasto 
lungamente, ufficialmente perché in quel mo-
mento la persona che poteva esprimere il pare-
re - e precisamente Renato Moro - era as-
sente dall'Italia. È stato successivamente pos-
sibile concludere la stipula della polizza, in via 
sperimentale per la durata di un anno, con una 
spesa di 50 milioni. La stessa polizza, rivista 
completamente nelle sue clausole e quindi con 
garanzie molto superiori, è stata poi rinnovata 
con un costo di 60 milioni a carico del bilancio 
1987. Su tale bilancio lo stanziamento dei 60 
milioni compare nella voce Commissione spe-
dizioni extrauropee, così come importi ben su-
periori compaiono rispettivamente per le poliz-
ze infortuni degli istruttori e altre nei bilanci 
delle Commissioni interessate, in qualche caso 
anche per importi oltre i 100 milioni. L'iscrizione 
a bilancio non è una finzione ma un'esigenza 
tecnica di evidenziazione corretta delle somme 
relative. Peraltro nessuno ha mai dato incarico 
alla Commissione per le spedizioni extraeuro-
pee, così come a nessun altra, di gestire le po-
lizze. Il Presidente generale informa inoltre di 
una propria lettera a Rabbi con la quale, ricor-
dati gli scopi assegnati dalla delibera consiliare 
di costituzione alla Commissione, aveva chie-
sto di conoscere, in modo da poterne discutere 
nella riunione consiliare del 5 marzo scorso, i 
motivi per i quali i componenti della stessa 
Commissione non intendevano assolvere ai 
compiti di cui alla delibera di costituzione stes-
sa, senza peraltro ottenere il chiarimento ri-
chiesto, ma solo conferma che la Commissione 
in generale aveva rassegnato le dimissioni e ri-
chiesta di assolvere al disposto dell'articolo 41 
del regolamento generale che fissa per la fine 
di febbraio la data ultima per la presentazione 
delle proposte da inserire all'ordine del giorno, 
articolo chiaramente inapplicabile in proposito. 
Conclude precisando che il Consiglio centrale 
ha preso atto delle dimissioni della Commissio-
ne centrale per le spedizioni extraeuropee, pre-
sentate in forma definitiva, e non ha provvedu-
to alla nomina di altra Commissione, riservan-
dosi di assumere ulteriori decisioni in seguito. 
In merito all'intervento di Durissini il Presidente 
generale afferma che effettivamente il proble-
ma dell'uso dell'indirizzario è estremamente 
delicato. Su questo specifico argomento il Con- 

siglio centrale, fin dal giorno dell'adozione del-
l'attuale metodologia di invio delle pubblicazio-
ni periodiche, ha deliberato che gli indirizzi si 
possono fornite soltanto alle sezioni per i propri 
soci, ai convegni per le richieste che fossero di 
volta in volta formulate per evidenti funzioni so-
ciali, e che sarebbe stato possibile fornire gli 
indirizzi a terzi solo con delibera da assumere 
volta per volta, in modo da poter valutare la 
convenienza esistente in alcuni casi di conce-
dere gli indirizzi ad associazioni parallele oppu-
re per attività editoriali in materia di alpinismo. 
Ribadisce l'impegno del Consiglio centrale nel 
vigilare con particolare attenzione, ma soprat-
tutto nel perseguire anche legalmente gli abusi 
che dovessero essere compiuti in proposito. 
Rivolgendosi ancora ad Alletto, che ha rilevato 
l'assenza della citazione dell'attività alpinistica 
nella relazione, auspica che il CAAI, tra le tante 
benemerenze che ha, si assuma anche l'impe-
gno di raccogliere tali notizie e di comunicarle, 
consentendone quindi la pubblicazione. Rassi-
cura Salsa, che vuole conoscere il testo del 
protocollo d'intesa tra CAI e CONI, che non si 
intende assolutamente "spartire" un'attività 
agonistica; il CONI considera di grande impor-
tanza e d'interesse sociale e sportivo il patri-
monio e le esperienze del Club alpino italiano, 
nonché le attività dallo stesso attualmente 
svolte. Nel dettaglio dell'accordo vengono citati 
espressamente gli studi e le ricerche, ad 
esempio nel campo della medicina dello sport, 
perché questo è un campo nel quale è vera-
mente possibile una collaborazione. A Carlesi 
che lamenta la mancanza dell'indice de "La Ri-
vista" 1987 fa osservare che il problema non 
può essere discusso in assemblea in quanto in 
materia di pubblicazioni è competente il Consi-
glio centrale. Accetta tuttavia la raccomanda-
zione di Carlesi come tutte le altre osservazioni 
che sono state fatte. Assicura la Delegata Bar-
bieri che il Club alpino italiano si interesserà 
non solo dei grandi parchi, ma anche di quelli 
meno grandi, e delle esigenze di collegamento 
e della necessaria uniformità di gestione di tut-
ta la problematica. A Sugliani ricorda che nella 
propria relazione viene data notizia della costi-
tuzione del gruppo di lavoro per la costituenda 
Commissione centrale per l'attività dei soci an-
ziani ed aggiungere che i soci con oltre 60 anni 
di età continuano ad aumentare, essendo pas-
sati nell'arco di un anno da 15.825 a 17.169, 
con un incremento superiore all'8% mentre il 
corrispondente incremento del corpo sociale è 
stato intorno al 5,5%. Il Presidente generale 
prega poi Durissini di trasformare la propria 
mozione in una raccomandazione e di corredar-
la di un esposto relativo al caso di utilizzo del-
l'indirizzario CAI non consono ai fini istituzionali 
che è all'origine della raccomandazione stessa, 
dopo di che il Consiglio centrale, con l'assisten-
za della commissione legale, provvederà in me-
rito. Dichiara ad Alletto di non avere nessuna 
difficoltà ad accettare la richiesta di affrontare i 
problemi relativi alle spedizioni extraeuropee, 
mentre non può essere d'accordo sulla richie-
sta al Consiglio centrale di studiare l'organizza-
zione degli stages proposti in quanto questo 
non è un compito del consiglio ma dell'organo 
tecnico. Aggiunge, per dimostrare che il proble-
ma non è stato trascurato, che nella riunione 
consiliare del giorno precedente, constatato 
che il Consiglio centrale non era riuscito ad ot-
tenere in tempi ragionevoli delle proposte razio-
nali, è stato dato incarico al Presidente del CA-
Al Osio di accertare se lo stesso CAAI è in gra-
do di portare a termine lo studio in questione. 
Conclude affermando l'impossibilità di accetta-
re la presentazione della mozione già letta da 
Alletto ed intesa ad impegnare il Consiglio cen-
trale in modo non conforme alle norme statuta-
rie che lo stesso CAI si è dato; pertanto la Pre-
sidenza generale non accetta il documento, 
neppure a livello di raccomandazione. 
Punto 6 
L'Assemblea prende atto della relazione dei Re-
visori dei conti al bilancio consuntivo per l'eser-
cizio 1987, che esprime parere favorevole al-
l'approvazione del consuntivo stesso, ed il Pre-
sidente Grassi, nessuno chiedendo la parola, 
dichiara chiusa la discussione. 
Punto 7 
Gaetani (Milano) ritiene che il bilancio, pur be-
ne elaborato, sia di difficile comprensione, trat-
tandosi di bilancio redatto in conformità alle 
norme vigenti per gli enti pubblici e non di un 
bilancio di società. Però pur avendo letto con 

attenzione non trova la perdita di molte centi-
naia di milioni per l'ormai accertata inadem-
pienza nei pagamenti dell'agenzia incaricata 
della raccolta della pubblicità per i periodici del 
CAI. Annuncia pertanto che voterà contro il bi-
lancio consuntivo 1987 per non responsabilizza-
re se stesso e chi lo ha delegato. Il Segretario 
generale Botta riconosce le difficoltà di lettura 
del bilancio, che ha peraltro cercato di rendere 
più intelligibile, pur dovendolo elaborare nella 
forma imposta dalla legge. Si propone di pre-
sentare per l'avvenire, oltre al Bilancio previsto 
dal DPR 696/79, anche un bilancio tradizionale. 
Per quanto riguarda la perdita asserita da Gae-
tani precisa che al 31.12.1987 il contratto con 
l'agenzia Palin era regolarmente in essere, es-
sendo i problemi nati successivamente; non 
c'è comunque il pericolo di perdere la somma. 
Il problema della pubblicità si presenta invece 
per il 1988, essendo stati costretti nel frattem-
po a risolvere il contratto con l'agenzia e consi-
derato che la pubblicità non si può raccogliere 
da un giorno all'altro, soprattutto perché le 
grosse aziende preparano il "budget" relativo 
con grande anticipo. Tornando alla perdita pre-
gressa affermata da Gaetani, di essa non può 
trovarsi traccia nel bilancio 1987. In ogni caso 
rifiuta di considerarla come tale, in quanto esi-
stono garanzie che quel credito rientrerà sia 
pur lentamente. Botta evidenzia che esiste la 
possibilità di perdere invece il credito di cento-
cinquanta milioni nei confronti della Presidenza 
del consiglio e dovuti al CAI quale contributo ai 
sensi della legge sull'editoria. Allorché l'eroga-
zione stava per avvenire il sottosegretario pro 
tempore della presidenza del consiglio bloccò il 
pagamento in considerazione della natura di 
Ente pubblico del CAI, ritenendo che quest'ulti-
mo, godendo già del beneficio del noto contri-
buto dallo Stato, non potesse goderne per altro 
titolo. È stata allora interessata l'Avvocatura 
dello Stato la quale, non potendo ovviamente 
patrocinare la causa, ha autorizzato il nostro 
Ente a ricorrere all'assistenza di altro legale. 
Nel frattempo la copertura è assicurata dagli 
appositi fondi 
Dopo di che Presidente dell'assemblea po-
ne in votazione separatamente la relazione del 
Presidente generale, il bilancio consuntivo 1987 
e la relazione accompagnatoria. La relazione 
del Presidente generale viene approvata a 
maggioranza, con sessantasei astensioni; il bi-
lancio consuntivo 1987 e la relazione accompa-
gnatoria vengono approvati a maggioranza, con 
sei voti contrari e sei astensioni. 
Punto 8 
Prende la parola Baroni (Padova) che rammen-
ta la relazione approntata nel 1983 dalla Com-
missione (all'epoca da lui presieduta) e portata 
all'assemblea di Trieste, che aveva autorizzato 
le vendite e dato mandato al Consiglio centrale 
per le necessarie operazioni. La proprietà al 
Pordoi è stata in seguito venduta, salvo la par-
te destinata alla realizzazione del previsto Cen-
tro polifunzionale attualmente in corso. Per la 
realizzazione di altre strutture (Val Masino) c'è 
stato un disinteresse assoluto, si è rivisto il 
problema di come reinvestire l'avanzo ed even-
tuali sopravvenienze. Interviene il Vicesegreta-
rio generale Bianchi per comunicare che il 
Consiglio centrale, constatata l'inopportunità 
evidenziata dagli organi tecnici centrali compe-
tenti di ulteriori reinvestimenti immobiliari in 
montagna e viste le improrogabili necessità di 
dotare l'organizzazione centrale di una sede 
adeguata sia ai compiti attuali che a quelli futu-
ri, ha approvato nel marzo scorso che il reinve-
stimento in questione venga finalizzato all'ac-
quisto dei locali per la sistemazione della Sede 
centrale. Rammenta in proposito l'esigenza di 
assicurare gli spazi necessari alle numerose at-
tività che si svolgono presso tale sede, quali 
quelle inerenti alla Direzione del Corpo naziona-
le soccorso alpino, alle Segreterie degli altri Or-
gani tecnici centrali, alle redazioni della stampa 
periodica, alla cineteca e conclude sostenendo 
la necessità di reinvestire il rimanente del rica-
vato dalle alienazioni delle proprietà immobiliari 
del CAI nell'acquisto dei locali per la Sede cen-
trale e ricordando che se si vogliono portare 
avanti le linee programmatiche approvate lo 
scorso anno è necessario disporre degli stru-
menti e delle strutture adeguate. Brambilla 
(Milano) ricorda che la Commissione scuole di 
sci alpinismo ha raccomandato di non costruire 
un centro polifunzionale in Val Masino, ma di 
destinare la somma per adeguare un certo nu- 
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mero di rifugi alle necessità delle scuole, in 
modo che sia possibile cambiare sovente la 
destinazione dei corsi, anziché essere costretti 
ad effettuarli sempre nello stesso luogo. Di-
chiara di condividere le opinioni di Bianchi in 
quanto l'attuale Sede centrale scoppia ed è ne- 
cessaria una sede più efficiente, anche se me-
no centrale; ritiene però più conveniente affit- 
tarla anziché acquistarla, in quanto l'investi- 
mento immobiliare proposto risulta superiore al 
miliardo, forse un miliardo e trecento o quattro- 
cento milioni, oltre alle spese di arredamento e 
di sistemazione. Ritiene infatti che affittando 
degli uffici già esistenti si possa destinare me- 
glio, per le finalità del CAI una somma così rile-
vante, soprattutto quando i bilanci piangono, 
per cui si dichiara contrario all'acquisto di una 
sede pur essendo invece favorevole a un cam-
biamento di sede da parte del C.A.I. 
Nella propria replica il Presidente generale Bra-
manti si richiama alla delibera di Trieste relati- 
va al reinvestimento immobiliare delle proprietà 
della Sede centrale. Fa presente che non è 
possibile ipotizzare di erogare il ricavato dalla 
vendita dei rifugi al Pordoi e al Fedaia a contri- 
buzioni per l'acquisto di proprietà immobiliari 
da parte di sezioni, che sono dei terzi rispetto 
al bilancio della Sede centrale. L'ipotesi di ri- 
correre all'affittanza è inoltre da scartare 
perché sul lungo termine, l'affitto risulta più 
oneroso. Ritiene che la somma ipotizzabile co- 
me indispensabile per la realizzazione sia del-
l'ordine del miliardo e quattro o cinquecento 
milioni; esiste tuttavia anche l'istituto del mu- 
tuo, vantaggioso perché con finanziamento a 
basso tasso. Cita la delibera del Consiglio cen- 
trale che, nel decidere la definitiva sospensione 
dei progetti in corso per altri centri analoghi, ha 
confermato la validità del Centro polifunzionale 
al Pordoi, e ciò in considerazione del parere 
espresso dagli organi tecnici centrali compe-
tenti, che non sono soltanto le Commissioni 
scuole di alpinismo e alpinismo giovanile ma 
anche la Commissione scuole di sci alpinismo 
e tutte le altre commissioni che direttamente o 
indirettamente potevano essere interessate. 
Quindi il Consiglio ha esaminato le possibili al-
ternative nel rispetto della destinazione a rico- 
stituzione del patrimonio immobiliare del Club 
alpino, tenuto presente il parere degli organi 
tecnici e valutata l'inopportunità di realizzare 
ogni altro tipo di struttura in montagna. Osser- 
vato che i punti appena ricordati sono già stati 
approvati implicitamente con la propria relazio- 
ne Bramanti conclude raccomandando all'As- 
semblea, nell'interesse del Club alpino italiano, 
di ratificare la decisione che il Consiglio centra- 
le ha già assunto: "destinare il ricavato della 
vendita dei due noti immobili in montagna alla 
realizzazione della nuova Sede centrale, da ac- 
quisire a titolo di proprietà nel territorio comu- 
nale di Milano, non necessariamente in zona 
centrale ma in zona che sia adeguatamente 
servita da collegamenti verso le stazioni ferro- 
viarie e con le autostrade". Si procede quindi 
alla votazione per la ratifica della decisione 
consiliare di cui sopra che viene, dopo prova e 
contro prova, approvata a maggioranza, con 
quarantatré voti contrari ed una astensione. 
Punto 9 
Le operazioni di voto avvengono sotto il con-
trollo del Presidente e degli Scrutatori, median- 
te le schede e l'urna all'uopo prediposta. I De- 
legati vengono chiamati sezione per sezione di 
appartenenza, in ordine di Convegno, nell'ordi- 
ne in cui gli stessi convegni sono elencati nel-
l'art. 34 del Regolamento generale del Sodali-
zio. 
I risultati della votazione sono i seguenti: 
Votanti: 	 857 
Schede bianche: 	 95 
Schede nulle: 	 1 
Voti 
Chierego Guido: 	 698 
Rabbi: 	 56 
Pinelli: 	 3 
Oggerino: 	 2 
Gaetani: 	 1 
Osio: 	 1 
Pertanto il Presidente dell'Assemblea Grassi 
proclama, ai sensi dell'art. 45 del Regolamento 
generale, Guido Chierego Vicepresidente ge-
nerale. 
Punto 10 
Il Segretario generale Botta premette che il 
C.A.I. si trova di fronte alle solite necessità, 
che sono da un lato l'aumento dei costi e dei 

servizi che la sede centrale vuole assicurare al-
le Sezioni ed ai Convegni - donde la necessità 
di potenziare le strutture, di dotarsi dei mezzi 
necessari per l'attività - e dall'altra l'esigenza 
di dotare gli Organi tecnici centrali dei mezzi fi-
nanziari che consentano di svolgere le rispetti-
ve attività. Fa rilevare che, in sede di redazione 
del bilancio preventivo 1988, si è stati costretti 
ad operare delle riduzioni - e qualche volta dei 
tagli pesanti, in particolare al Corpo nazionale 
soccorso alpino - rispetto a quelle che erano 
le legittime richieste delle varie Commissioni. 
Conseguentemente gli Organi tecnici centrali, 
sviluppando le proprie attività e determinando i 
relativi programmi, rischiano di essere bloccati 
per il 1989. Per il 1988 si è fatto fronte con as-
segnazioni decorose (tranne che per il Corpo 
nazionale soccorso alpino), ma per l'89 si impo-
ne l'aumento delle quote sociali. Riferisce la 
proposta del Consiglio centrale, che è di eleva-
re la quota dei soci ordinari da 20 a 26 mila lire, 
dei soci familiari da 10 a 13 mila lire, dei soci 
giovani da 6 a 7 mila lire, ferma restando l'ali-
quota per la sede centrale al 50%. Ricorda i 
compiti e la nuova dimensione che la Legge 
776/85 dà al Sodalizio e fa presente che su un 
totale di uscite correnti di 5 miliardi e 954 mi-
lioni, ben 3 miliardi e 500 milioni sono stati ri-
versati a favore degli associati e, più in genera-
le, dei frequentatori della montagna. Quartara 
(Torino) afferma che il problema delle quote as-
sociative ha sempre diviso il Club alpino: ha 
consultato i vecchi verbali del 1800, quando la 
discussione era sui centesimi da dare alla Sede 
centrale, se non piuttosto il rifiuto completo 
dell'aumento. Riconosce che le sezioni hanno 
un'autonomia finanziaria e hanno esigenze di-
verse l'una dall'altra. Riferisce che si è discus-
so molto nel Consiglio della Sezione di Torino 
se votare pro o contro la proposta del Consiglio 
centrale, rendendosi conto che i Soci devono 
contribuire alle necessità derivanti dal progredi-
re del Sodalizio e conclude con una dichiarazio-
ne di voto di astensione, precisando che essa 
non significa rinuncia, e della quale dà lettura: 
"La sezione di Torino, a fronte della proposta 
della Sede legale di un ridotto aumento delle 
quote associative, pur rendendosi conto del-
l'assoluta necessità di una revisione delle me-
desime, non ritiene opportuno votare a favore 
bensì astenersi in quanto: primo, esso non ri-
solve il problema di base dell'indipendenza 
economica del Club alpino italiano il quale, con 
un semplice aumento di lire 10 mila per socio 
potrebbe risolvere ogni difficoltà in proposito 
senza dover far ricorso a contributi statali con 
tutte le conseguenze e gli obblighi inerenti; se-
condo, esso aumento non affronta, come da 
anni è sostenuto dalla sezione di Torino unita-
mente ad altre grandi sezioni, il problema della 
disparità delle quote fra sezione e sezione. In-
vita pertanto i convegni regionali a porre all'or-
dine dei giorno dei loro prossimi lavori i proble-
mi qui sollevati, riferendo alla prossima Assem-
blea dei delegati. Brambilla (Milano) paragona 
l'aumento proposto a quello del contributo del-
lo Stato, passato da 500 milioni a 2 miliardi, ri-
levando che l'approvazione della proposta com-
porterebbe un aumento limitato come cifra ma 
considerevole in percentuale. Si chiede come 
saranno le assegnazioni agli OTC e su quali 
programmi. Si dichiara per quest'anno contrario 
e chiede che i Presidenti delle Sezioni vengano 
messi al corrente sui principi di ripartizione. 
Gaetani (Milano) svolge alcune considerazioni 
sui costi de "La Rivista" che, secondo i suoi 
calcoli, costa 1.100.000 lire a pagina, per cui ri-
leva che la pubblicità è stata venduta, al netto 
di provvigioni, a lire 1.400.000, 300.000- lire di 
utile, per pagina pubblicitaria. Svolge ulteriori 
considerazioni sullo stato attuale dei rapporti 
con il TCI, sulla formulazione del tariffario CAI 
per la pubblicità e sull'effettuazione di pubbli-
cità gratuita, nonché sulla prospettiva che il 
CAI sede centrale costituisca una s.r.l. per cu-
rare le proprie pubblicazioni con un capitale di 
89 milioni, onde gestire con minori controlli at-
tività che hanno avuto nel 1987 un disavanzo di 
464 milioni. Per l'aumento delle quote fa riferi-
mento a quella di 10 anni fa di lire 2.500, che 
per effetto della variazione (stat dovrebbe es-
sere aumentata di sole 2.96 volte. Prosegue 
chiedendo se debba prevalere nel Sodalizio l'a-
nima pubblica o quella privata, con ben altri 
mezzi statali e altri uomini preparati diversa-
mente. Chiede riflessione essendo avviati alla 
fine dell'attuale Presidenza e che l'assemblea 

si pronunzi sul mantenere le quote per il 1989. 
Danner (Milano) lamenta che la proposta di 
aumento venga fuori cosi improvvisamente 
quando tutte le sezioni - o la maggior parte -
hanno già tenuto le assemblee annuali. Ritiene 
pertanto possibile che l'aumento debba slittare 
di un anno e propone che esso sia di 1.000 lire. 
Carie« (Milano) ritiene utile la pluralità delle 
opinioni e come delegato e componente di un 
OTC dichiara di rendersi perfettamente conto 
delle esigenze economiche; come Socio ritiene 
tuttavia che le piccole sezioni, che non fanno 
altro che applicare le quote sociali minime, si 
troveranno a dover pretendere dai soci un 30% 
in più. Per cui tenuto contro delle esigenze da 
una parte e per non incidere troppo profonda-
mente con l'aumento - considerato che le 
quote sono ferme da due anni - propone un 
aumento di solo 2 mila lire, visto che l'aumento 
del costo della vita di questi due anni è stato 
del 10% all'anno. Propone in conclusione 2.000 
lire di aumento per i soci ordinari e 1.000 lire 
per i familiari, tenendo ferme invece le quote 
per i soci giovani. Borella (Rho) propone, a no-
me del Consiglio direttivo della sezione di cui è 
Presidente, un aumento del 15%. Anche Gui-
dali (Gallarate) propone un aumento del 15% e 
si chiede perché si debba versare alla Sede 
centrale una quota per poi vedersela in parte ri-
tornare due anni dopo svalutata; chiede inoltre 
di adeguare le quote sociali di un 4 o 5% ad 
ogni anno, al .fine dikiminuire le richieste di 
contributi alla sede centrale. Musso (Cuneo) ri-
tiene che le discussioni sull'aumento delle quo-
te sociali siano sempre molto penose, soprat-
tutto visto l'ammontare e le medie degli sti-
pendi e ricorda che all'Assemblea di Trieste 
venne votata una mozione relativa all'aggancia-
mento delle quote sociali all'Istat. Dopo alcune 
considerazioni sui servizi resi del CAI dichiara di 
ritenere che le 6.000 lire in più che nell'89 il so-
cio ordinario dovrà tirare fuori non rappresenti-
no un gravame insormontabile, agevolando 
inoltre proprio quel meccanismo di riduzione 
della enorme forbice esistente fra le quote so-
ciali delle varie sezioni. Di Donato (Castelli) 
propone di rinviare il problema affinché si pos-
sa trattare l'argomento con interventi più pun-
tuali e ritiene comunque che l'incremento, così 
come previsto nella misura dei 30%, sia ecces-
sivo. Lenti (Lecco) ritiene che il CAI stia affron-
tando un ciclo nuovo, caratterizzato da un enor-
me salto di qualità tecnico e culturale, anche 
se ancora appoggiato al volontarismo, che è 
ancora fortissimo, forse in ripresa, mentre i 
mezzi della tecnologia costano, e senza di essi 
il volontarismo è povero, torna indietro non va 
avanti. Propone, come delegato della sezione 
di Lecco, di accettare in toto la proposta del 
Consiglio centrale e di tener presente il sugge-
rimento della sezione di Torino per quanto ri-
guarda il futuro. 
Il Segretario generale Botta, in risposta all'in-
tervento di Gaetani, cita la Corte dei conti con 
la sua relazione e il Ministero vigilante con l'ap-
provazione di tutti i consuntivi a tutto il 31 di-
cembre 1986 (ovviamente non all'87 che è in 
approvazione oggi). Il Ministero vigilante ha ap-
provato anche il preventivo 1988. Riguardo all'i-
potesi di costituzione di una s.r.l. precisa di 
aver presentato al Consiglio centrale una pro-
posta, non successivamente formalizzata a se-
guito di alcune osservazioni da parte dei rap-
presentanti ministeriali, nella quale si ipotizza di 
affidare a detta s.r.l. le cosiddette gestioni 
commerciali, che la legge fiscale riconosce ap-
punto come commerciali, svolte attualmente 
dal Sodalizio, e nella quale proposta è previsto 
che il Consiglio di amministrazione sia compo-
sto da membri del Consiglio centrale, di cui al-
meno uno di nomina ministeriale, ed il collegio 
sindacale (che non è comunque obbligatorio) 
sia composto possibilmente da revisori CAI, di 
cui almeno uno scelto tra i revisori di nomina 
ministeriale. Aggiunge che la gestione tramite 
s.r.l. non comporta costi aggiuntivi, anzi la con-
tabilità di una s.r.l. è semplificata e gestirla co-
sta meno; ricorda che i costi fiscali sono nulli 
perché se il CAI vende e applica l'IVA così l'ap-
plica la S r 1. e viceversa. Conclude sottolinean-
do che la sua proposta non è di cambiare vesti-
to ma di dotarsi di una struttura commerciale 
per poter gestire commercialmente e con crite-
ri manageriali alcune attività, cosa che a livello 
di Ente parastatale risulta molto difficile. Ric-
ciardi (Roma) chiede la parola per mozione 
d'ordine sull'ordine di votazione essendo stata 
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presentata formalmente una proposta di rinvio 
delle decisioni di merito sul punto dell'aumento 
delle quote; chiede che prima di andare oltre 
nella questione della s.r.l. si tenga conto che 
tale strumento quale società commerciale è 
forse incompatibile con lo statuto di Ente di di-
tto pubblico del CAI, comportando due perso-

-.e giuridiche distinte e connesse e suggerisce 
ci, approfondire lo studio sull'uso alternativo 
,ella cooperativa, che non ha fini di lucro. Ri-
ponde il Segretario generale Botta, che affer-
ra che la cooperativa comporterebbe per il 
Al l'essere in minoranza, cosa non ipotizzabile 
er la costituenda società. Inoltre la cooperati-
] prevede 9 soci, le votazioni in funzione del 
umero di soci e non del capitale ed è quindi 

ia escludersi a priori. Riguardo alla compatibi-
tà della s.r.l. con un Ente pubblico, ricorda ad 
>sempio l'esistenza di una s.r.l. editrice della ri-
vista dell'Automobile Club, Ente di diritto pub-
plico inquadrato nella legge 70/75 come il CAI. 
Per quanto riguarda la mozione di rinvio dell'au-
mento delle quote associative si oppone a no-
me della Presidenza, perché il rinviare all'anno 
prossimo equivale ad una negazione della pro-
posta, quindi propone di passare alla votazione 
sul se si debbano aumentare o no le quote as-
sociative e, in caso affermativo, sul quantum 
dell'aumento. Il Presidente generale Bramanti 
tiene a sottolineare innanzitutto che il bilancio 
consuntivo 1987 testè approvato è a grandi li-
nee costituito da tre cifre: le quote sociali, at-
testate intorno ai 2.300 milioni, il contributo 
dello Stato di 2.050 milioni e le attività com-
nerciali, dell'ordine del miliardo e mezzo; per-
:anto la proposta di aumento, che è di poco 
meno del 30%, potrebbe determinare - a pa-
'ità di ogni altra condizione - un maggior in-
troito dell'ordine dei 600 milioni di lire, che sul 
bilancio del CAI risulta essere dell'ordine del 
10%. Riferendosi alla richiesta di Brambilla di 
conoscere come si intende spendere le mag-
giori entrate dovute all'aumento delle quote as-
sociative (domanda simile a quella posta da Di 

Donato) precisa che tale incremento delle en-
trate è destinato integralmente alle attività isti-
tuzionali del CAI. In riferimento all'intervento di 
Guidali osser'a che il ritorno delle quote ai Soci 
non può avvenire in misura rigorosamente pro-
porzionale, perché ciò contrasterebbe con il 
principio di mutua solidarietà intrinseca a qua-
lunque forma associativa; se si riconosce (co-
me è infatti stato riconosciuto dalle assemblee 
in più di un'occasione) che ci sono aree geogra-
fiche italiane nelle quali è opportuno intervenire 
in misura maggiore che non in altre per motivi 
promoziónali o di interventi mirati o altri, tale ri-
torno non può essere direttamente e rigorosa-
mente proporzionale alle quote, ma ci deve es-
sere qualcuno che paga in misura anche mag-
giore e ciò che viene in tal modo incamerato 
deve poter tornare con un criterio di ripartizione 
che tenga conto dei fattori accennati. Ricorda 
che il Consiglio centrale ha fatto una proposta 
precisa e che al di là di ogni tipo di intervento 
occorre tener presente che l'ultimo aumento è 
stato introdotto dall'Assemblea di Roma a vale-
re per il 1987, dopo di che per gli anni 1987 e 
1988 le cifre sono rimaste invariate, ma se si 
torna a riguardare come è nato l'aumento di 
Roma ci si accorge che già allora si stavano in-
seguendo degli aumenti di costi che si erano 
già verificati. Dopo alcune altre considerazioni 
invita a riflettere sul fatto che l'aumento in ap-
provazione avrà effetto soltanto a partire dal bi-
lancio del 1989 e prega il Presidente dell'As-
semblea di porre in approvazione l'aumento 
delle quote associative così come è stato pro-
posto dal Consiglio centrale, non avendo ovvia-
mente l'autorità per sovrapporsi al Consiglio 
stesso. Dopo di che il Presidente Grassi pone 
in votazione la proposta di aumentare le quote 
associative, che viene approvata a maggioran-
za, con 56 voti contrari e 48 astensioni. Viene 
pertanto posta in votazione la proposta del 
Consiglio centrale di elevare le quote associati-
ve minime dei Soci ordinari da 20 a 26 mila li-
re, dei Soci famigliari da 10 a 13 mila lire e dei 

Soci giovani da 6 a 7 mila lire A seguito di al-
cuni interventi in sala non formalizzati, allo sco-
po di evitare possibilità di equivoci, il Presiden-
te procede ad una ripetizione - a scopo di ve-
rifica - dell'approvazione della proposta di au-
mento delle quote associative. Gli scrutatori 
procedono alle operazioni inerenti, con il se-
guente risultato: 338 favorevoli, 95 contrari e 
46 astenuti. Pertanto la verifica conferma l'ap-
provazione, con questi ultimi risultati. Quindi il 
Presidente dell'Assemblea ripresenta la pro-
posta del Consiglio centrale di elevare le quote 
associative minime dei Soci ordinari da 20 e 26 
mila lire, dei soci famigliari da 10 e 13 mila lire 
e dei soci giovani da 6 a 7 mila lire, proposta la 
cui votazione era stata momentaneamente ac-
cantonata allo scopo di eseguire la verifica del-
la votazione sulla decisione di procedere all'au-
mento delle quote associative minime, verifica 
regolarmente avvenuta con i risultati appena 
piu sopra riportati. La proposta di aumento del 
Consiglio centrale viene anch'essa approvata a 
maggioranza, con i seguenti risultati: 401 favo-
revoli, 136 contrari e 25 astenuti. Dopo di che 
ottiene la parola Gaetani, per chiedere che 
venga messo a verbale che non si è proceduto 
alla votazione delle mozioni presentate dai De-
legati ed affermare che - secondo il regola-
mento - prima devono essere votate le mozio-
ni e le proposte presentate dai Delegati e poi 
quelle portate dal Consiglio centrale in assem-
blea. Dichiara che questa è la sua mozione e 
ne chiede la verbalizzazione a norma di regola-
mento. Il Presidente dell'Assemblea Grassi fa 
notare più volte fermamente, rivolgendosi sia a 
Gaetani che ad altri Delegati, che al tavolo del-
la Presidenza non sono giunte mozioni scritte 
ed in dialogo con Gaetani lo invita a non insi-
stere. 
Il Presidente dell'Assemblea Grassi dichiara 
infine chiusa l'Assemblea stessa alle ore 
17.50 
Il Presidente dell'Assemblea 
Ugo Grassi 

!al 
a • la 

a ~P a 
la 

a la aa 
l —1 l—l a 
al la a 

a ~ 
■ ., ■■■ 

./■.. 
 ~IERI. 
mi/M/. 	 IMMER. 

ala 	~Ma 
■ 11■11• 

1~1.1a 
a 
a 
Illa • i-l• 
a III—M a a 

...,ra 

NIIIMIME1111■ 
e 

BARZANÒ (CO) - VIA GARIBALDI, 121 - TEL. (039) 95.73.22 



RICORDIAMO 

Massimo Mila 
Era nato a Torino il 14 agosto 1910 
e morì a Torino, per una forma ag-
gravata di diabete, il 26 dicembre 
1988 quindi a settantotto anni. 
La personalità di Massimo Mila ci 
presenta tre aspetti tutti importanti. 
Primo: quello politico. Fu un antifa-
scista di prima forza e fin da giova-
ne. Diciannovenne, fu arrestato per 
aver scritto una lettera di solidarietà 
a Benedetto Croce. Ma tutto si risol-
se con pochi giorni di detenzione. 
Invece, più tardi, fece cinque anni di 
carcere per cospirazione nelle file di 
"Giustizia e Libertà". E fu proprio in 
carcere che tradusse in modo magi-
strale "Le affinità elettive" di Goethe. 
Partigiano, fu commissario di guerra 
nel Canavese e nelle valli di Lanzo. 
Militò o simpatizzò quasi sempre 
per il Partito Comunista. 
Secondo: quello musicale. Per de-
cenni Mila insegnò storia della musi-
ca al Conservatorio di Torino e per 
quindici anni alla locale Facoltà di 
Lettere. Ma la sua opera più impe-
gnativa fu quella di critico musicale 
per cui raggiunse notorietà anche 
all'estero. Famosi divennero i suoi 
studi dedicati alla "Nona Sinfonia di 
Beethoven", alle "Nozze di Figaro" e 
al "Don Giovanni" di Mozart. Ma, 
sempre alla musica, dedicò saggi di 
largo respiro come "La giovinezza e 
l'arte di Verdi" e come "Wolfgang 
Amadeus Mozart". Tuttavia, ciò che 
lo rese celebre come esperto fu la 
sua assidua opera di critico su quoti-
diani come l'"Unità" e "La Stampa" 
(alla quale collaborò per un venten-
nio). Ricorderò un solo riconosci-
mento: il "Viotti d'oro", una delle più 
alte onorificenze musicali, assegna-
to per la prima volta ad un critico e 
musicologo. Lo ebbero a ricevere, 
fra gli altri, Arturo Benedetti Miche-
langeli, Salvatore Accardo, Igor Stra-
vinski. 
Terzo: quello alpinistico. Mila fu sin-
ceramente un alpinista appassiona-
to, fin negli ultimi anni. Scalò da gio-
vane 54 (con le ripetizioni, 62) dei 93 
quattromila delle Alpi. Fu sul Bianco 
per quattro vie diverse fra cui la lun-
ga cresta di Peutérey. Ma il suo alpi-
nismo si estese dalle Dolomiti, con 
vie tutt'altro che banali come la 
Preuss alla Piccolissima di Lavaredo, 
per lo più al Bianco dove salì fra l'al-
tro al Maudit per la via Kùffner. La 
sua attività si svolse quasi sempre 
da secondo ma sulla Est del Grépon 
(sia pure senza Knubel), diede la mi-
sura delle sue possibilità da primo. 
Come fin da giovane Mila si trovò 
politicamente e letterariamente fra 

Pavese, Leone Ginzburg, Bobbio e 
Pajetta, così in campo alpinistico, 
ebbe a muoversi con Renato Cha-
bod e Guido De Rege tanto per fare 
due nomi ben noti. La sua produzio-
ne articolistica di montagna non fu 
molto nutrita e per lo più non priva 
di accenti polemici. Ma non bisogna 
dimenticare che fu l'autore di "Cen-
to anni di alpinismo italiano" (Einau-
di), pur con le sue esaltazioni e pur 
con le sue esclusioni. Era Accademi-
co del CAI.  

Armando Biancardi 

Giampaolo Nannelli 
Lo incontrai in montagna una prima 
volta ai primi di dicembre del 1954, 
in una scialpinistica di inizio stagione 
al M. Gimont da Clavières. Muovevo 
i primi passi dopo un grave infortu-
nio subito nell'estate precedente. 
Con me c'era anche Umberto Tren-
to che, in quel tremendo 18 luglio 
1954, con Mario Arrigo, aveva trat-
tenuto il mio volo, provocato dalla 
caduta di un masso, nel canale 
Ovest della Forcelle dell'Argentera. 
Il Mont Gimont fu una gita senza 
problemi. Arrivammo presto a Cla-
vières, in tempo per fare ancora di-
verse «piste» che non erano certo 
affollate come oggi. Lo trovai subito 
persona con la quale si andava bene 
in montagna. Nella primavera suc-
cessiva ci ritrovammo alla ultima 
edizione della Coppa Figari in Valle 
Stretta. Poi le nostre strade furono 
abbastanza separate fino alla secon-
da metà degli anni '60. 
Dirigevo una scuola di scialpinismo 
che muoveva con difficoltà i primi 
passi ed il suo ingresso impresse al-
la nostra attività una autentica svolta 
qualitativa. Aveva assiduamente fre-
quentato le settimane scialpinistiche 
di alta montagna di Toni Gobbi, ne 
aveva assimilato i principi e la prati-
ca tanto da essere uno fra i clienti-
allievi prediletti del Maestro; per 
mezzo suo avrei meglio conosciuto 
quella Guida dall'impatto severo, ma 
dalla grande carica tecnica e umana, 
al quale avrei dovuto, più tardi, un ti-
tolo ambito e faticosamente rag-
giunto. 
Nell'autunno del 1968, ad Alagna 
Valsesia, conseguì, primo ligure, il ti-
tolo di istruttore nazionale di scialpi-
nismo. 
Fu il giusto riconoscimento, oltre 
che di una indiscussa preparazione, 
di un'opera intelligente, aperta a più 
ampi orizzonti. 

La fine dell'inverno 1970 portò con 
sé la scomparsa di Toni Gobbi unita-
mente a quella di altri amici con i 
quali aveva condiviso tante piccole e 
grandi ore alpine. Il suo prestigio, la 
sua preparazione culturale lo fecero 
scegliere quale oratore ufficiale nel-
la commemorazione funebre svolta-
si a Courmayeur. 
La sua opera nella nostra scuola di 
scialpinismo fu instancabile e pre-
ziosa. La diresse in un momento dif-
ficile, in occasione di una sciagura 
accaduta durante una uscita pratica. 
Le sue doti umane si affermarono 
ancora una volta. Su quelle tecniche 
non c'era da discutere. La sua mag-
giore impresa in montagna resta 
senza dubbio la discesa in sci dalla 
Gran Casse; un'impresa che lo in-
quadra e lo classifica, specie se si 
considera che lo sci estremo era 
praticamente ancora di là da venire. 
Vice Presidente della nostra Sezio-
ne, avrebbe dovuto sboccare alla 
Presidenza per logica scelta da par-
te nostra. Ma la cosa coincise con 
impegni professionali sempre più 
pressanti e di maggiore responsabi-
lità. 
Era uomo multiforme nel senso mi-
gliore del termine. Famiglia, profes-
sione, montagna, non disgiunte da 
una fede cristiana, forse più sentita 
che manifestata, erano fusi in lui in 
un tutto armonico. Ricordo una sua 
domenica di fine primavera: sveglia 
a mezzanotte (le sue partenze ante-
lucane erano famose quanto le be-
vande a base di sola acqua calda); 
scialpinistica alla Cima Ghiliè; rientro 
a mezzogiorno a casa (non era un 
corridore ma non perdeva tempo); 
pranzo; gita con i figli a Monte Fasce 
nel primo pomeriggio; Messa ve-
spertina; in ufficio per il completa-
mento di una relazione; cena; in uffi-
cio per gli ultimi ritocchi; vagone let-
to per Roma dove, nella mattina 
successiva sarebbe stato relatore. 
Su quest'uomo si abbatté il dramma 
di una subdola e inesorabile malat-
tia. Mirabilmente aiutato dai familia-
ri, combatté materialmente e moral-
mente, sopportò con la più grande 
serenità, fino all'ultimo partecipe an-
che delle fortune e sfortune altrui. 
Addio amico e maestro, maestro di 
vita, di giusti e corretti rapporti uma-
ni. La stessa Fede mi dice che avre-
mo occasione di incontrarci di nuo-
vo. C'è che io sono molto meno de-
gno di Te e devo troppo fidare nella 
Misericordia mentre Tu, il Tuo pur-
gatorio l'hai molto probabilmente 
già fatto di quà. 

Gianni Pastine 
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ELETTRICITA' DAL SOLE 

Impianti solari 
fotovoltaici 
per elettrificazione 
di malghe, rifugi 
e baite .  
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Sistemi Fotovoitac 	S.p.A.  
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55 03  Telex 431591 HELIOS I 

suo"offelyiggid 
Una tecnica comoda e 

sicura 

esclusivo ferrna-tallone autornatico 

di nuova concezione 
f3loccaggio ``cornfort'k_ 

39100 Bolzano - C.so Libertà 57 
11-Kiissier tel. 0471/4 01 05 - telex 400616 

• CORSI DI INTRODUZIONE ALLA MONTAGNA 

• CORSI DI ALPINISMO BASE 
• CORSI DI PERFEZIONAMENTO 
• STAGES PER PRIMI DI CORDATA 
• CORSI DI ARRAMPICATA SPORTIVA 
• SETTIMANE DI ARRAMPICATE CLASSICHE 

• CORSO DI VOLO CON PARAPENDIO 

Tutti i corsi vengono tenuti 
dalle Guide Alpine 

della Val di Fassa "CIAMORCES" 

Informazioni, programmi e prenotazioni: 
Scuola di Alpinismo "TITA PIAZ" 
Hotel Col di Lana - Passo Pordoi 

38032 Canazei (TN) 
Tel. 0462/61277-61670 

La scuola TITA PIAZ 

	Lirutilizza materiali 
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‘GGIO 19 0 

VENTI PAGINE SUL. 

PARCO NAZIONALE 

FRANCESE DELLA 

VANOISE, STORICO 

RIFERIMENTO PER IL 
1NATURALISTA, 

L'ESCURSIONISTA E 

LO SCIATORE 

ALPINISTA. 

L'APPROFONDITA 

INTERVISTA A 

SAMIVEL, IL POETA 

DELLA VANOISE E IL 

GRANDE UMANISTA 

DELLA MONTAGNA. 

GUG NO 1989 

TUTTI I CENTRI 

I I'ALIANI DOVE SI PUO 

ARRAMPICARE SUL 

MARE. UN 

RTICOLD-INCHIEST/1 

SUI RIFUGI-ALBERGO 

PRIVATI E DEL CLUB 

ALPINO. LA 

CORSICA: UN 

GRANITO DA 

LEGGENDA E I 

TORRENTI PIÙ 

DIFFICILI D'EUROPA. 

OGNI MESE IN EDICOLA 
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CLIMBER 
if0-  dalla tomaia morbida adatto per 
sasi tipo di terreno - studiato Per I av-

Vioinamento e l'arrampicata ,rtassica di 
r 0° grado 

AVVENTUE DINTORNI ,A. 
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troverete helsopor anche nei prodotti 

IRC KREPS 

Sentirsi come un lupo quando il tempo è da lupi, affrontare imperturbabili pioggia 

e neve. Con helsapor. Perché helsapor è il materiale che protegge dagli acquazzoni 

torrenziali e dalla violenza del vento. Facilita attivamente la traspirazione senza 

accaldarvi. E conserva tutte le qualità climatiche durante il lavaggio, anche a sec- 

co. Tante buone ragioni per cercare l'etichetta helsapor al momento dell'acquisto. 

IMPERMEABILE FRANGIVENTO TRASPIRANTE 

helsapt 
PER INFORMAZIONI RIVOLGERSI A: HELSA - VIA COMO 2 - 20020 LAINATE (MI) - TEL. 02/93570893-4 - FAX 02/9374598 - TELEX 318591 
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KONG s.p.a. 
Via XXV Aprile, 3 

24030 MONTE MARENZO (BG) ITALY 
TEL. 0341 - 645675 

TLX: 314858 KONG I 
FAX: 0341 - 641550 
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GIORDANI 
CALZATURA STUDIATA IN COLLABO-
RAZIONE CON MAURIZIO GIORDANI, 
PRECISA SU VIE DOLOMITICHE DI 
GRANDI DIFFICOLTÀ. CALDA E CON-
FORTEVOLE IN OGNI SITUAZIONE 
GRAZIE ALLA TOTALE IMBOTTITURA 
IN EVA CHE GARANTISCE UNA TEMPE-
RATURA COSTANTE SIA D' ESTATE 
CHE D'INVERNO ANCHE IN CONDIZIO-
NI PARTICOLARMENTE RIGIDE. 

LE MENESTREL 
CALZATURA BASSA PER ARRAMPICA-
TA SUL CALCARE GRAZIE AL SUO 
BASSO PROFILO IN PUNTA. IL TAGLIO 
DELLA TOMAIA LASCIA COMPLETA 
LIBERTÀ DI MOVIMENTO ALLA CAVI -
GLIA PUR ASSICURANDO UN PERFETTO 
BLOCCAGGIO DEL TALLONE. FODRO-
NE INTERO E SUOLA IN GOMMA ADE-
RENTE PER UNA MIGLIORE TENUTA 
LATERALE. 

LIBELLULA 
CALZATURA LEGGERISSIMA STUDIA-
TA PER ESSERE PRECISA E CONFORTE-
VOLE SU VIE MODERNE DI ELEVATA 
DIFFICOLTÀ GRAZIE ALLA SUA PARTI -
COLARE COSTRUZIONE A "TUBOLA-
RE". FODRONE IN GOMMA ADERENTE 
CHE SALE MOLTO ALTO NELLA PARTE 
POSTERIORE. LA SUA STRUTTURA È 
STATA STUDIATA PER OFFRIRE UNA 
BUONA SENSIBILITÀ PUR MANTENEN-
DO UN SOSTEGNO LATERALE E DI 
PUNTA IDEALI. 
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TRADIZIONE DI PROGRESSO 

Calzaturificio Scarpa S.R.L. 
Viale Tiziano, 26 - 31010 Asolo - TV - Italia 

Tel. 0423/52132-55582 - Telex 433090 - Fax 52304 
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